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rriremoncT /„/. %9 

Difeorfo vltimo/oprà t aperta fentenz. a pronunziata dot- 
Auditore della Camera contro il Duca , di cui s'ì hauuto 
• ultimamente qualche notizia, ma imperfetta fol. 
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O n o noti al Mondo i difgudi , che riceuè il Duca' 
di Parma in Roma da Cardinali fratelli Barberini» 
quali arrìuarono fino à termine di negare di ren- 
dere ad cfTo Duca quelli honori,che gli altri No 
poti de Papi haueuanomai Tempre refi à i Princi- 
pi Predeccifori del prefente Duca. Ondccglial li- 
cenziarli dà N. S. doppò refcgli humilifsimc gra- 
zie de fauori riceuuti dalla Santità Sua , fu forzato 
toccarli qualche cofa di delti difgufti , e fupphcarc 
Sua Beatitudine di ferbargli Tempre vn’ orecchio, già che preuedeua , 
che non haurebbono perduta occafìonc di calunniarlo ; gliè lo promi- 
fe il Papa , c cosi parti di Roma il Duca . Doppò qualche tempo ve- 
dendo i Barberini , che per far male al Duca era necci! àrio , prima d’ogni 
altra cofa torgli l’adito appreiTo Noilro Signore, impedirono , che il Segre- 
tario Monguido mandato efprdfamcme dal Duca à Roma foile fentito 
da Sua Santità, facendogli dire dal Maftro di Camera di S. Beatitudine, 
che non voleua fare ambafeiara per lui : Onde chiufo al Duca ogni 
adito, acciò non poteflc far penetrare le Tue giu fi e querele à Sua Bsati- 
'tudine, fi diedero fubitopcr ogni verfo à procacciare la di lui rouina. 
|E però il Cardinale Antonio , come Camerlengo , fece publicare vn 
bando, per il quale d'ordine, com'egli afTeriua , di N. S. , toglicua al 
Duca le tratte de’grani ne Tuoi Stati di Cadrò, benché fc gli deuano liberifiì- 
mcper le Tue Inuediturc , e che ne fi a in poirefio dal giorno, che ne fu la 
Tua Cafa inuedita . E poi furono fubornati i Siri affittuari) del Duca, 
nello Stato di Cadrò di nonantafette milla feudi di moneta Romana , in. 
modo, che negarono disborfarevn folbaioco di detto affitto. Onde dal 
ritardarti perciò alcuni pagamenti de frutti de Moliti del Duca , han 
no prefa occafìonc di far citare cflo Duca in virtù d’vna prctefa com- 
mifsione, à fine di aftringerlo ad cdingucrc detti Monti, benché egli 
non fia obligato , come fi modrarà ; c che gli delti Creditori ricufino 
d'efier pagati del Capitale, come è noto à tutta Roma-. 

Ne contenti di quello diedero ordine alle Milizie dello Stato Ecclc- 
fiafticodi dar pronte per inuadcrc quello di Cadrò, & à quedo cflet- 
to fecero nello detib tempo gran mafia d’armi, di monizioni, c di Sol- 
dati in Viterbo , che è appunto nel mezo di detto Stato . Qucdi moti 
militari de Barberini , infieme con la conofcenza , ch’haueua il Duca- 
delia brama, che già molto tempo haueuano di quelpaefe, c la notizia 


d’ai- 
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d'alcuni loro trattari , l’obligarono à crcfccrc il Prcfidio della fui. 
Città di Cadrò, per confcruarla alla Tua Cafa, fotto però Tempre obe- 
dienza della Santa Sede , e quello tanto più, quanto che hauendoegli 
nella Tua Inucflitura obligodi guardarla, potcua dubitare, che i fratelli 
Barberini vi fa cederò entrare all’impiouilo cento Banditi , de quali già 
molto tempo ne haucuano ammaliata vna gran quantità ne contorni, 
c fino in Roma , e di là pigliartelo pretcfto d’infinuarc à N. S. che fi pro- 
cederti: contro il Duca, come quello, che non hauefie adempito i Tuoi 
obligli! . A quello augumento di Prcfidio, benché fatto altre volte in 
quello medefimo Pontificato, s’attaccarono i Barberini ,& ad alcune., 
palate di terra, che morte l’Angelieri Gouernatorc della Piazza, e però 
ferono publicar dall’Auditor della Camera vn tal Monitorio artìflo lot- 
to li vinticinque d’Agofto, nel quale togliendo al Duca,fenza ne an- 
che efpriiner caufa ogni priuilcgio anche per contratto, e per inucfli- 
tura Concillorialc, lo minacciauano , Te non leuauai fuoiPrcfidij,c non 
(mantellaua le fortificazioni , di fcomuniche , e di perdita d’ogni Tuo Sta- 
to, òchauere. Volle il Duca ricorrereà N. S., acciògli forte fatta giu- 
rtizia,mà trouando chi ufo ogn’adito à Tuoi Minillri di potergli parlare. 
Se hauendo negato di pigliar memoriale per la Ugnatura tanto i Prelati 
di quella, quanto il Cardinale Preferto,gli conuennc per p refe mare le 
Tue ragioni fùr prelcntare all’Auditor della Camera vna fua protcrta, 
nella quale ricufaua folpettii Cardinali fratelli Barberini, come notoria- 
mente Tuoi nemici , & in confcgucnza detto Auditore, egli altri Miniftri 
jdi N. S. ,comc quelli, che dipendono da loro , c temono la (omnia, e 
notoria potenza loro , ertendochein mano di tré fratelli danno la Giu- 
ftizia , la Camera, cl’Armi, c Fortezze dello Stato Ecclefiaftico; fu quella 
ricufazione inficmecon vn Memoriale diretto à N. S. prefentata in mano 
propria di detto Auditore alti vintitrèdi Settembre per vn fpccialePro- 
jcuratorc del Duca, come condaper rogito di Notaro, &eiamediTc- 
dimonij; Il frutto, che operò quedo giuridico rimedio dichiarato in- 
uiolabile da Sacri Canonifu, chei Barberini fpmfero alti vintiotto detto 
ile Truppe ammartate nello Stato di Cadrò per fportedarne il Duca, co- 
irne è feguito , eflendo doppò haucr prefo tutto il paefe , entrati in Ca- 
drò alti quarordici d'Ottobre j e così furono /atte quede violenze , men- 
tre pendeua vn nuo.uo termine di quindici giorni, concerto d’ordine di 
jN.S- dall’Auditore della Camera pervn Monitorio affido alli trenta di 
JSettcmbre, da i quali tutti Monitorij s’appellò il Duca . E perche gli 


era pur’ chiul'oogn'aditoàN.S. &àRoina, e maggiormente doppò l.-u 
fopradetta ricufazione, fece alti xj. d’Ottobrc affiggere in Bologna in 
quattro luoghi publici vna fcrittura autentica , (come conila per effame 
di Tellimonij) , nella quale erano le fucnuoueprotcfte, infierenti anco 
alle prime, 6c alla detta ricufazionc. Mà non contenti ancora i Barbe- 
rini per maggiormente precipitare il Duca, hanno fatto publicare dall’ 
Auditore della Camera vn Monitorio, nel quale egli chiama il Duca à 
prefentarfi pedonalmente innanzi al fuo Tribunale per difenderli , dico 
egli da gli errori commdfi, e ciòfotto pena di rcbellionc , c di perdita di 
tutti i Stati, e beni. E perche s’auuidero , che detto Monitorio era di 
niun’valore, fotto fpeciedi concedere maggior lìcurezza al Ducra, fe- 
cero publicare vn BrcuediN. S. medelìmo, nel quale gli concederla, 
che per fua guardia poteile condurre feco cinquant’huomini, pure che 
non portafiero pillole, mà in effetto fù per farli confermare il fodetco, 
dell’Auditore della Camera. 

Arriuò in quello mentre à Roma il Marchefedi Fontenay Ambaltria- 
torediSua Madia Chrillianilsima.cper mezzo diluifcccil Duca rappre- 
fentareà S.Santità il fuo offequio verfo la di lui perfona, e l’inuiolabilc fua 
fede alla Santa Sede, e di più la fece fupplicarc di gradire, ch'egli mandaffe 
à Tuoi piedi vn’Ambafciatorcefpreffo perrapprefentare tutto il fudcttoal- 
la SantitàSua ,& anchcle ragioni , ch’effo Duca haueua . Mà è cosiim- 
preffoN. S. dalle continucrelazioni de fratelli Barberini , chcnon è flato 
poffibilc , che l’habbia voluto permettere , anzi per quanti offici habbia 
partati detto Marchelc à nome del fuo Rc,c quali tutti i Mimflri degli al- 
tri Principi della Chrillianiti, non è flato poffibile d’ottenere ne anco, che 
fi poffa trattare fopra quello negozio . 
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F rumenta , & alia grana ex Monti f- 
altt,& alìjs fuis opptdis T erris , & 
locis , ejut vt praferturobtinet ,! eo- 
ruméj\ difricìibm, & territori)! libe- 
ri > & nbfcjue foluttone , altcums ve 
gigalis, pedagif extrahendi, & ad 

loca quacumc]-, tam per mare , cjuàm 
per t errane conduci faciendi ,plenam 
perprafentes concedtmus /acuitale 


Ovendo io riferire 
le ragioni del Duca 
circa le tratte do 
grani del Ducato di 1 
Caftro èncceflario, 
che premetti alcune cofe per mag- 
gior’ informazione del fatto . 
Primieramente è da faperfi , che l’an* 
tenati del Duca poftedeuano anti- 
camente molte terre, alcune do 
quali erano anco allodiali ne’paeli 
circonnicìnialla Città di Caftro, e 
Angolarmente haueuano per titolo 
difende ottenuto dalla Sede Apo- 
ftobea la Terra di Montalto , infic- 
meconla facoltà d’eftrarrc da quel- 
la Terra tutti li grani liberamente 
àqualonque luogo , e per mirc,c 
per terra, e le parole della Bolla di 
PaoloTcrzo fatta àfauorc del Du- 
ca Pier’ Luigi fono quefte i Con 
la pre/ente concediamo piena facol- 
ta d’ eftr arre for menti, & altri gra- 
ni dal luogo di Montalto, altri 
fuoi C afte Ili , terre , e luoghi , che egli 
tiene , e dalli loro dt fretti , e territo- 
ri) liberamente , efenz,a pagamento 


Arte prima , nella quale fi tratta dell' 
editto publicato dordine del Car- 
dinale Antonio Barberino, co’lqua- 

le fi vietano le tratte de grani al Du- 
ca di C alito . 
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di Dacto , ò Pedaggio alcuno , e_> 
condurli à qualùnque luogo cosi per 
mare, come per terra. 

Cpsì4icc la Bolla del (cucia di Papa- i 
Paolo Terzo di Santa Memoria (pe- 
pita Dell’anno r ;ij. 

La Ciuà di Cadrò in qucfto cépo era 
delia Sede * A poftolica , Se il Duca 
Pier* Luigi Fax» eie poflVdeua la. 
Città di Frafcati ; E perche fu di- j 
mato molt’vtile alla Camera Apo- I 
ftolica, ch’il Duca cedcflc Frafcati 
alla Camera medema, & in cam- 
bio haueflc la Città di Cadrò, però, 
ncll anno i <, 37 . nefeguila permu- 
ta formale, con la ccdìone fatta dalli j 
Chierici di Camera al Duca fodet- 1 
to per titolo però di feudo , di tutte, 
quante le ragioni , che ci haueua 
la Camera infieme con la giurif- 
dizione , c fingolariuentc ci fono 
quede parole 2 Alerò, e mifio 
Imperio, e potè [là del gladio , e to- 
tale ° tur ifdiz^tone tfc. fenz^a rififier- \ 
uare alcuna ragione , & anione alla j 
Camera tf c. 

Fù poi confermato quedo contratto 
dal Papaconvnafua. Bolla CoodA^ 
toriate ncll'ifteflo anno a 5 . ? 7 - i ■ 

IJchefcguito ftimòbene di ' 

ridurre tutte quelle Tetra chic pal-l 
fedeua il Duca Pier' Lojgi,. eon> i,n | 
vn’corpo foio, ocooftitnitfle, co- j 
me fece, vn Ducato , che li nomi- 1 
nadeil Ducato di Cadrò. Era gran- 
de (autorità, c giurifdizroae , cj^è 
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Merocjue, ac mixto 1 mpcrio , & gladi) 
potè fiat e, & omnimcda turi fidici io- 
ne (fifi c.pjillo iure , nufiaquc aàione. lo 
tpfiiQamere (fcrqfiwj/a. 
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AcDucatum ipfum cttm pieno in tem 
por aliò us dominio, fùpramatjue , (f 
omnimoda etiam meri , & mixti 
I mpertp, ac yuacunque gladi} pote- 
vate , & -untuerfah turifdtcttone-, 
& il/orum exercitio eifdem Tetro 
e Alo} fio iunior i , & Oilauio ordine 

f u “ef- 


fetto Duca Pier’ Luigi haueua nel- 
le TcrrediquclDucatoj lmpcro- 
che ci teneua moire Terre , quali 
erano onninamente allodiali , & 
antico patrimonio della fua Fame- 
glia f ne riconolccuano quant'alla 
giurifdizionc temporale il Papa., 
nc altro fuperiore ( come fi dice, 
chiaramente nella Bolla del Duca- 
to) equell’erano le Tegnenti efprcf- 
fe con nomi vlati in quel tempo, 
Capo di Monte , Vifenzo di tclco , 
Pigncna , Mozano , Pianzano , Ar- 
lcna ,eCiuirella , In oltre il detto 
Duca ci haueua molt’altrc Terre, 
quali teneua in virtù de contratti 
feguiti, come se detto, conia Ca- 
mera , per titolo di feudo i Volen- 
do nondimeno la Santità di Papa 
Paolo Terzo accrefcere l’autorità 
del detto Duca Pier Luigi , fi com- 
piacque d’ergere in Ducato quelli 
luoghi, e fpiegarc più chiaramente 
per leuare ogni dubbio, qual fofTe 
l'autorità, c giutifdizione di detto 
Duca ; Però doppó hauer’ confer- 
mato le facoltà già concede ( fra 
qual e lacooceffionc delle tratte de 
grani ) foggionfc quelle parole 3 
H Aitiamo con altre noflre lettere con- 
cefo , e, dato perpetuamente al detto 
Pier Luigi gioume & Ottauio , c 
fuoi Primogeniti nel modo infra - 
fritto , (y 1 tnue fitti li ntedefimi deli 
detto Ducato col pieno dominio tem- 
porale , e la fuprema , e totale potefià 


anco 


— : — 

fuccefituo, fui/ Primogeniti s mo- 

do , et forma infirafcriptis perpetuo 
conte fi mm , dedtmw , (f elargiti 
fuunus, ac eos de ilio trtiiefltutnwf , 
ipfofque P et rum Atoyfìum mniorem , 
(*? Oéiauium , ut prafertnr , ac eo- 
ruprimogenttos Cafrcn & Nepefn. 
Cimtatum,nccnon CafrorumfT er- 
ratimi , (f locorum pradtflomm in 
perpetuai» Domino t feetmus , con- 
fi t iti mus, creauimus, & deptt! ani- 
mai : Statuente s , fef ordinante s , 
cju'od e* tunc detneeps Cafre», 

N epe fm . Cini taf et , ttec non T erra , 
loca prudi da cum fttts T errittb 
rqs, & dtfrtéìibns prédtffis , Du 
catus , ac Petrus Alojfus iunior , 
& Odam ut, fuif, primogeniti pre- 
fitti tUius ‘ Ducis , *vt prèferlur exi- 
flerent , fjp prò tallititi alt omnibus 
cenfrtntur , nominarentur , habe- 
rentttr , et reputarentur , ac tàm ip- 
fì, quàm quicunque alij , ad quos 
Ducatus bui ùf modi modo infrafcrl 
pio deuemret Ducis , ac Ducatus , 
nec non Ducahbus in fi gnij sàuri bus, 
honortbus , libtrtatibus , fauoribus , 
pr impalmi/, ac praheminentqs vnt- j 
tterfs , ac digitate ,poteflate, iurifi- 
dtdione , audor state , conce fi ione , , 
£5* cut [cumcf\ gradus fupremt , me- 
ri , (fmixti imperi jr , omniumtj ; & 
fingulorum etiàm impofitionis nouo- 
rumvelUgaàum, pontium , tranfi- 
tus . & pafus ,gabe!larum , da t io- 
rum etiàm ad cufiionem,/àm aurea, 

quam 
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anco del mero , e mifìo Imperio , e 
qualùnque poteflà chiamala del gla- 
dio , e giurfdtzjone •uniucrfalc , o 
/'efferato dt tutte quefle cofe,et /sab- 
biamo fatto, con /litui ti, creati, o 
deputatili detti Pier Luigi , (f Ol- 
iamo , e fuoi Primogeniti Signori , e 
Padroni delle dette Città di Cadrò , 
e Nepi, e de llt Capelli , e T erre , 
luoghi predetti in perpetuo , ordi- 
nando, che inauuenire le dette Cit- 
tà , T erre , e luoghi , con fuoi T er- 
ri torij , e dt fretti fofi 'ero incorporate 
nel detto Ducato > ff che detto Pier 
Luigi , Oliamo , e fuoi primogeniti 
foffere c Duchi di detto Ducato , e per 
tali foffero fltmatt, nominati, h attu- 
ti, reputati da tutti , e cosi It me- 
de fimi come tutti gl' altri , à cui 
pcruentffe queflo Ducato godejfero, 
vfaffcro , & ef ere tt afferò le ragioni 
tnfegne Ducali, honori, liberti, fa- 
uort , preroga tute , e prehemmenz^e 
vnitteife, e dignità pofianzA , giu- 
rifdtzjone, autorità, conce f ione , e 
qualùnque grado di fupremo mero, 
e mifo imperio, tutte, e ciafche- 
dune facoltà, ancodimponcre nuo-\ 
ucCjabede , ponti, tranfiti , epafsi 
Gabelle , Dacto , e di battere anta, 
moneta cosi d'oro, come d'argento , 
& anco qual fi voglia altra ragio- 
ne neceffaria chiamata regale, e qual 
fi voglia giuri fdtzjone, & altre au- 
torità, facoltà, poteflà , badie, & 
altre pr erogai tue , preheminenz,e , 
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qnam argetea moneta, et altoru quo- 
rucuq-, et necefiar torti turiti et regn- 
iti* nuncupatorum.ac quibufcuq-,tu- 
nfdtlUombus ,(fi alqs auflor itati bus 
(fi fiacultatibus ppotcflatibus , ùallqs, 
(fi alijs prerogatiuts, prahemtneuttjs 
gr atqs ,priuilegijs,libertattbusfiauo 
ribus ,mdulgetijs ,tmmnnitatibus ,(fi 
exemptiombus qutbus alifs Ducutati 
Ducei et qu.it/icunq-, metani, (fi ma- 
ximt,ta PÒtificti , qua Imperniti de 
iure còfiuet udtne ,priui/egio, vtl alta* 
quomodoltbet, (fi qualiterciitpvteba- j 
turjpotiebàtur,(fi gaudebat.feu quo- 
modoltbet exercebàt.ac vti, poltri, (fi, 
gaudere ,(fi exercere poficnt quomo- 
doltbettn futuru,vteretur, poti re tur, i 
(fi exercere t SS* c. Àiandates dtlecht 
filiti, Prtonbm, (fi aliti Offictaltbus\ 
Caflrefi,(fi N epe fin. Ciutt atti, ncc no 
illaru,ac finga /orti Caftroruj errarti, 
(fi locorii pr ad t fiorii Cottatibus, unt- 
uerfit attbus ,babit atoribus ,(fi incolti 
acotbus,(fi finga! ts aliti, ad quot pet- 
ttnebat,vt Pelro <i/ìloyfio inni ori, (fi 
0 flauto, ac Primogeniti i, (fi defeen- 
dintibuspfatis , tanqcorù veri! do- 
mini! in otbus, (fi per àia parerei, (fi 
obe direni , ficat alta Romani i Pon- 
tifictbu i prede ce fiori bui nofirts pre- 
di [iti , (fi nobts et ante affumpttonem 
nofiram huiufimodi refi e fi tue parut- 
r Ut, et parere cofueuerat ,ct debuerat. 

4 

Necnon qui c quid ficcai pcrquofcucp 
et per RomanosPonttficesprò tepore 

grafie , priutlegii , libertà , fattori 
indulti , immanità , (fi efiengtont 
delle quali altri Duchi , (fi Duca- 
ti benché grandi , e grandtfiimi così 
Pontifici^ , come Imperiali di ragio- 
ne , o confiuet udtne , o prtuilcgio , 6 
in qual fi voglia altro modo, e fior ma, 
fi ferumano , goàeuano , ò qual fi 
voglia modo efiemtauano , o potè fi- 
fiero godere ffieruir fi, (fi esercitare 
in qualùnque modo nell’ auueni- 
ro . 

Comandando alti diletti Figliuoli 
Priori, (fi altri Officiali delle Città 
di Cafro , e A’epi , (fi k tutte !e_j 
Communi tà , vnnurfità , (fi habt- 
taton di detti Cafìelh , 7~ erre , 
luoghi , (fi à tutti gl’ altri , à quali 
filettar à , che obbedtfcano al detto 
Pier' Luigi , Ot lauto , e Primoge- 
niti de/cendenti, come loro veri pa- 
droni in tutto , e per tutto con» han- 
no obbedito , e doueuano obbedire 
all’ altri Romani Pontefici , (fi an- 
co à noi , atlanti la no fra afionlfio- 
ne^> . 

Di più per maggior’ fermezza di 
quella conccffione dichiarò nullo, 
& inualido tutto ciò , eh' anco 
per li Sommi Pontefici fo/Te fat- 
ato in pregiudizio di detta conccf- 
fione. 4' 

£ tutto ciò, che ih contrario farà fat- 
to da qualùnque perfona , (fi anco 
per li Sommi Pontefici , che faran- 
no per tempo con qual fi voglia 

exi- 
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ex’flentes quaitts ammontate (cien-\ 
1 ter,vel ignorantercontigerit Atten- 
uti irritum , & inane decer n imus . 

i 

I 

i ' ' ' 1 ' ' 

Et mandami diìtOit fìlijs Guidoni 
eyjjcanto San8t Viti tn Macello 
i Jllartyrum Diacono Cardinali de 
. SanQa Flore nuncupato ,C amerar, ° 

no(ìro,etufif, m Cameranatu hutuj- 
modt fucctjfòribus , nec non moder- 
ni s & prò tempore exiflentibus dilla 
i Camera frafidentibus tf Clcrtcìs, 
vi prinaffa omnia, & fingala et fub 

maions excomunicationis , altjffue 
fententijs ,cenfuris , et panie ecclefia- 
(hcts,ac et prtuationis,tam honorum 
temporahum, quàm ecclefiafltcorti 
beneficwrum inuiolahiliter obferua- 
rent , ab altjs , & fub fimtltbus { 

fententijs , cenfiuris , panis cecie, 
fiatiteli obferuarifacerent . 

V 

autorità , dichiariamo , che fia di 
ntuno valore . 

|n oltre comanda à tutti li Cardina- 
li Camerlenghi, c Chierici di Ca- 
mera prcfenti, c futuri , fotto pena 
di fcomunica maggiore , inhabi- 
lità. c priuazione de beni tempo- 
rali, & Ecdcfiaftici , che l’oflerui- 
no,c la facciano offeruarc da altri 
inuiolabilmente , e le parole fono 
quelle 5 Habbiamo comandato 
allt diletti figliuoli Guido Afcanio 1 
Cardinale, chiamato di Santa Fiora 
nofiro Camerlengo, et alhfuoi fuccef- 
fori nel detto officio , adì Pren- 

denti , e Chierici di Camera, che fo- 
no di prefente , e faranno per tem- 
po , che offeruino inuiolabilmentt 
ciaf cuna delle predette cofe , fotto 
pena della fcomunica maggiore 
e altre fintemi, & pene ecclcCtaf- 
tiche , e pnuauone, cosi de beni 
temporali , come de bentficij e cele - 
fiafiici , e che facciano ofieruare li 
medefimt da altre perfine , fotto fil- 
mili pene . 

Di quanto s’è detto n’ appaiono doi 
Bolle l’vna non Conciflorialc fpe- 
dita nell'anno 1557 - mefe d’Ot- 
tobre , c l’altra Conciftorale nel 
mefe di Decembrc de! medefimo 
anno . 

Secondo non fi deue lafciare quello, 
ch’appartiene alla lignificazione di 
quel lus chiamato delle tratte do 
grani, il quale dinota doi cofe, 
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Cap.i. (f ibi Doti, qui fìnt regali* 
Crauet.con/.iop.nu.3.Bojl. eie. ve- 
tttgal.qm pofi. tmpon ($" late Scr le- 
der. defilici. par. i. cap.4. me. jS. 0 * 
ficj.liofiruat. cap.j.quefi.ijf.et JJ. 

7 

Cumanconf 16 2. per tot. %om.conf. 
27 1 . Nat. conf 6 6 i.per tot.tf preci- 
pue nu. 21 cimipfa caie fa Cepb. cof. 

Menoch.conJ. poi.& 
in terminù tr aliarti Marc.Ant.fur- 
gensde Neap lUufl.hb.tcap. //. nu. 
À-6-& fi(].& cap.24. nte, to.etfiq. 

l'vna è quell' emolumento del Da- 
do, òdiritto , che fi caua dal Pa- 
drone d'vna Città, ò Terra, quan- 
do fi fa 1' effrazione del grano , da_ 
quel luogo , e fi trafporta ad vn' al- 
tro forafticro ; la feconda è quel 
Ius, che compete à chi è Padrone, 
d’vn Stato di concedere, ò negare 
1 l' effrazione di detto grano , con- 
forme à lui pare, mentre vede, che 
òcièbifogno del grano per ferui- 
zio de fuoi Sudditi, ouero ci è qual- 
che quanricàdi foprauanzo. Don- 
que qucfto Ius confidcrato e nell 1 
vno , c nell’altro modofpetca indu- 
bitatamente per ragione commu- 
nc al Duca di Caftro , perche come 
tale hà la giurifdizione , e tutti li 
Regali di quello Srato , c fpecial- 
menre tutte le Gabelle , c diritti , 
che competeuano alla Sede Apof- 
tolica,anzi gli è di più concerta hu 
facoltà d’ imponete noui Dac ij , 
ch’cvna delle maggiori autorità , 
che porta haucrc vn’ Principe ; 6 
Et è cosi vero , che le Gabelle , 
c Dacij , che fi rifeuotonoper l’ v- 
feita , ò tranfito de grani , & altre 
robe (penano al Padrone , eh’ è 
inucrtito ,con la transazione de. 
Regali, con tutto che nons’cfpri- 
mertero 1 * emolumenti de Dacij, c 
Gabelle , che dicono molti Dotto- 
ri efler'quafi pazzia il dubitarne. 7 
Se poi fi confiderà il Ius delle tratte, 
nell'altra lignificazione in quanto j 
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che fupponc l'autorità di vietare,' 
e prohibire l'effrazione, e trafpor-' 
razione del grano, quefta seza dub- 
bio (là infcparabilmehte congion- 
ta con la giurifdizione , & Impe- 
rio, c’hà il Padrone d’vn Stato, 
quale ne fia flato inucflito da vn’ 
Principe fupremo con le ragioni 
dell’Imperio , e cosi dicono in j 
queflo termine fegnalati Dotto- 
ri . 8 

Terzo fi deue prefupporre, che da 
Papa Pio Quarto di fama memo- 
ria nell'anno 1565. fu fatta vna_ 
Conflituzionc , eh’ c regiflrata nel 
Bollario tomo 2. foi. 153. nella*! 
quale dopò haucr fpiegato il di-! 
fordinc , che nafceua dall’ cdrarfi 
dallo Stato Ecclcfiadico li grani, 1 
perilche patiuano fi Sudditi della 
Chicfa per la penuria , di moto pro- 
prio , e con la pienezza della po- 
teflà Apoflolica riùocò tutte le li- 
cenze, e facoltà conctffe d’edrarre 
grani da tutte le Prouincie, Città 
Terre, e luoghi fòttopofli al Do-| 
minio Ecclefiaftico mediatamen- 
te ,ò immediatamente , con tutto 
chele dette facoltà follerò concef- 
fcà Cardi nali,ò Duchi , proiben- 
do à tutte le dette perfonc P ritrar- 
re dalle dette Città, cTerre li gra- 
ni fono pena della fua difgrazia, 
confi fcazione de beni , e perdita de 
feudi. Eccettuòvn’folocafo,quà- 
do le dette licenze fodero flato 
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conceife per caufa onerofà , cioè 
mediante il pagamento de danari, 
con che però douefTero verificare., 
quelle loro concelfioni innanzi il 
Cardinale Camerlengo . 

Pio Quinto confermò la medefima 
Bolla di Pio Quarto, inferendola di 
parola in parola nella fina propria^ 

| Conllituzione, qual c nel Bollario 
tomo 2. fol. j 15. 

Stando quelle Conflinizioni Ponti- 
ficie commciorno à pretendere lii 
Mimftri della Camera Apoflolica 
d’aftringere il già Duca Ranuccio! 
alI’o/Teruanza circa li luoi grani di 
Caflro ; Onde per leuarc ogni con- 
trouerfia la Santità di rapa Cle- 
mente Ottauo nell'anno 1599. 
comme/Tc quello negozio al Car- 
dinale S. Marcello , che prima era 
flato CommefTario della Camera, 
& al Cardinale Cefis , che prima fu 
Teforicro generale , & in oltre ci 
aggionfe Tiberio Ccrafio , ch’era 
all’ hora Teforicro generale della! 
Camera, con incerucntodcll’Auuo- 
cato Fifcale , & del Comincflario 
della Camera , acci oche efl'a minaf- 
ièro quello negozio cflragiudicial- 
mente; Come così hauendo dili- 
gentifiìmamentc «fiammata la cau- 
fa riferfero à Sua Santità d’accordo, 
che per le fudette Bolle di Paolo 
Terzo j e maffime quella dcll’errc- 
zioncdel Ducato competeualibe- 
ramete la ragione delle dette tratte 

• 
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Clemens Papa Vili. 

a Ad futuram rei memoriam . Decet 
Romanum Ponttficem ea,eju a à Ro- 
manie Pontifictbus pradeceforibus 
futs conceda fucrunt , ut perpetuo ra- 
ta, (g firma mancanti ut ab otbus 
obJcrucntur,omni fi udto, atj ; dilìge - 
tia curare , (g alias proni dere ,j prout 
in Domino confiteli falubrjter expe- 
dire. Sane cura ftcut acccpimus fi. 
ree. Eugentus Papa Quartus pra- 
dectjfor nofter alias boi me: Raynu- 
tto cjuon. Pelri de Farne fio , ut fru- 
mentu,(g c&tcras alias res , fg bona 
interrirono, (g diftrtliuCaflri Mo- 
tifaltt recollctta extrabt , (g ad ejtta- 
cuq -, loca, non fame inimica S .7{.E. 
fàm per mare,ijuàm per t errata con- 
duci , (g defern facerepoffet, piène, 
(g libere conceffenl, (g dande fé : ree: 
Paulus Papa T ertius et pndeceffor 
nofter fimilismem. Petro ^Aloyfio et 
de Farne fio, futs <[ haredtbus,(f [uc- 
ce fon bus [rumenta, (g alia bona no 
folumex dillo Caftro Alontifaltufed 
et ex altjs futs opptdts, terris, (gio- 
ca , corumf diftrtttibus , (g territo- 
rijs libere , (g ab fa alicuius ueftt ga- 
la, ci pedagif folulione extraben. (g 

ad 


al Duca,echedi ragionenon li po- 
teua eflcrc impediti , nc dalla Ca- 
mera Apoftolica , nc d’alcun’altro -, 
Però Sua Santità di moto proprio 
pronunciò la Tua fentenza nella fe- 
guentc forma. 9 

Clemente Papa Ottauo . 

A perpetua memoria . E conueniente, 
eh' il Romano Pont efice, con ogni Ru- 
dio,e diligenza curi, che quelle cofe , 
che fono fate concefeda fuoi precef- 
firi Ulano perpetuamente nel fuovi- 

I gore, eprouederein altro modo , come 
uede nel Signor Iddio , chef a falu-\ 
tettole , (gì fpedi ente-, Hauendo noi 
però tntefo, che Papa Eugenio Quar- 
to noftro preceffore babbi* conceffo 
al già 'Ranuccio Farnefe di buon a 
memoria Figlio di Pietro piena , e 
libera facoltà di poter far' eftr arre 
dalT erri torio , e diflretto del Caf- 
tellodiMontalto ti fermenti, e tut- 
te l altre cofe , e condurle à tutti li 
luoghi , purché non fodero nemici di 
Santa Chiefa, cosi per mare, come 
per terra , e di poi Paolo Papa T er- 
Z,o parimente noftro precefore di fe- 
lice ricordo habbta concefo à Pier 
Luigi Farne [e, e fuoi beredi , e [uc- 
ce fori , piena facoltà dt poter eftr arre 
non filo dal detto luogo di Montai- 
to,ma amo d’ altri fuoi C afte llt, ter- 
re , e luoghi , e loro diftretù , e terri- 
tori ij ,fir menti, (g altre cofe libera- 
mente , e fienz^a pagamento d’ alcun 

Dado 


ad iocaqnacuq-, tàm per mare, qua 
per terram conduci facien. plenam\ 
concesfìt facultatem , (f fuccesfiuì 
idem P aulus pr adece fior in erezione 
Ducatus Capri facultates huiuf- 
tnodt confrmauertt, atq ; concederti, 
prout in prxdittorum pradccefforum 
nosìrorum Imeni de fuper confetti* 
latius conlinetur ; Idque diuer forum 
' Rom. Ponùficumpradetc forum nof- 
\ trorum lìportbtu abfef vUo impedi- 
; mento obferuatu fuent . C ttm % f cut 
ì iti* accepimut fuccefores dittorum 
! r J\aynutq , et Retri Aloysij Duca 
Cafri licei tepore fe. ree. Pij Ouar- 
1 ti, et Pij Quindi , forfan altorum 
i pdicedorn noflroru quadri inbibttio- 
j nes Cam era la ,fek alta impedirne n- 
\ ta ad illoi fuper buiufmoàt extrattio- 
neimpedtendos , feti alias inole fan- 
dos emanauerint ,niljilomintis tllis no 
oidi antibus femper buiufmodi quafi 
i poffeftonem extrabendi retinuerunt . 

I Nos •volente! ttts futi nini c ut q -, prout 
• tcnemur tribuere , ac impedimenti ! , 
i et molefationibus buiufmodi occur- 
I rere . Motuproprio negai iu extrac- 
j t tona buiufmodi diletta fìlijs noftris 
I Paulo sEmtlto dritti Marcelli Pref 
j bit ero , qui in minoribui confa utili 
! Camera no fra Commifariui exti- 
lit , et ‘Bariholomao -C&fo Santta 
Mariain Porticu , qui pariter con- 
fu utili , in minonbtii T befaurartus 
nofer generali! flit Diacono S.R.6 
Cardtnaltbui , ac T ibeno Cerafo 
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Dado, e pedagto , e di condurli à 
ciafcuno luogo coi) per mare , come 
per terra , e fuccef inamente il me- 
de fimo Papa Paolo precejfore nell' 
errezjone del Ducato di Caffo bab- 
bia quefle facoltà , confermato , e 
concefo , e come fi contiene piu dtffu - 
famente nelle lettere de nofiri pre- 
cejfon , e queflo fia fato oferuato 
fienzj alcuno impedimento ne tempi 
di dtuerfi Promani Pontefici no fri 
prec efori : Efend' anco , com’hab- 
btamo intefio , che li fui ce [fon di det- 
ti Ranuccio , e Pier' Luigi Duchi di 
Cafro, benché in tempo di Pio Quar- 
to , e Pio Quinto no fri prece fon di 
felice memoria, fofi 'ero fatte alcune 
tnhibtZjtom Camerali, altri impe- 
dimenti per vietarli ivfo delle dette 
concezioni ; nondimeno non ofianti 
li medefimi Jempre habbiano contt- 
nouato nel quafi pofefio di detta ef- 
frazione 5 Not volendo confcruare_j 
le fue ragioni à ciafcuno , come fia- 
mo obltgali , & ouuiare à queft'im 
pe dimenìi , e molefie , di moto pro- 
prio , con l'oracolo della no fra viua 
•voce , babbi amo commefio il negozio 
di quef'efìraz>ione adì diletti no fin 
Figliuoli Paolo Emilio di Santo 
sfidare elio Prete , che qu and' era in 
rninor grado ,fu Commefano della 
Camera,e Bartolomeo Cefo di San- 
ta Marta in Portico , qual e fendo 
in grado minore fi* nofiro T efortero\ 
generale , e Tiberio C tra fo moderno [ 
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moderni) T he faur ario generali, cum 
int cruenta et dtle Storti fihoru Palili 
Coperchi Fi/ci , & Camera rnfìn 
Aduocati,et Laudi mj Zacchu etuf 
de Camera generalts Comifary ex ; 
tratudiciahter exammandù, no'oiij, 
referend.viua vocis or a culo cèfnttfi 
fimus . Quirjutdern [ardmales, & 
Tbefaurarttis tntcrucntctibus Tau 
lo , Laudano fuprafìriptis, re ad 

plenum dtfcufia,è5‘ examinata vna- 
ntmiter,ac v nt formi tcrcenfuerunt , 
& conciti ferunt, ex fuprafcrtptìs Itt- 
teris tslpoflolicu pr adula cxiracito- 
nem libere, liciti, & plenarie,^ fine 
altepua exceptione dtihs c Duc tòlte , 
corii y, m diclo D ricatti fuccejfortbiis 
prò tempore extlìcntibus copi nife, et 
competere , ac proptereà nuli li de iure 
tmpedimentiwt eis à Camera nofira 
Apojìohca , feti rjiiocumep, alto feri 
poni! fennec pofe , fuacj, concia fon e, 
(f fententtd noòù retulemnt cjua re 
lattone fapim mteliecla , etj { tnhere- 
tes . Motu proprio ex certa noflra 
fc tenti a, & de plenitudine potei! atti 
[uprafcnptarum luterani Eugemp , 
& P aulì, ac errecìtoms , feti tnuejh- 
tur adibii Ducatus , ac defuper con- 
fetlarum luterai ti , ac cjuarumiHcj 
reuocattonttm dia motuproprio, ani 
allea tyuomodohbct factarum, ac erta 
intubi t tonti, & impedimento! u t ino- 
ra prafenttbus prò exptefis habentes 
Ditello Ftlto Nobili viro Tfapn tette 
Farne fio moderno Duci , pf futi 

*7 * eforiero generale , con mt cruento 
anco dcllt diletti figliuoli Paolo Co- 
perchio Aduocatodel fifeo , e della 
no (ir a Camera , e Laudano Zacch/a 
Commeffar io della mede firn a Carne - ! 
ra ,d’ejfamtnarf fìragtudtctalmen-' 
te per riferircelo , It ejualt Cardinali J 
e fi e foriero generale coni tnt cruento 
delti detti Paolo , e Laudano , ba- 
ttendo dtfcujfa , 13“ e faminata pie- 
namente la cau fa , co’l loro voto con- 
corde vnì forme , hanno giudica- 
to , e conchtufo, che ItDucht di Ca- 
fro , e loro fùcccffon , in virtù de Ile 
dette lettere oApoJìohche babbi amo 
il lus di fare la delta e lira ertone 
liberamente , e fenzl alcuna ecce - 
zjonc,e che perciò di ragione non fe 
gli fa potuto , refi pojfafare alcuni 
impedimento della Camera Apofìo- 
! hea, onero da cjual fi voglia altro , e 
1 cjutfla loro conchtufione , e parerci 
babbi ano rtferio A noi me de fimi ; 
Mora accomandaci noi A cjuefia me- 
de ftma relazione , che molte volte 
halli ano mie fa, dt moto proprio , 
certa fetenza , e di ptencXz^a della 
n olirà potcjtà , bau cndo coni cj pr e (h\ 
lt tenori, delle fudette lettere a’ Eu- 
genio , e Paolo Sommi Pontefici } 
e dell' inucflitura , err elione del. 

Ducato , e delle lettere , che furono 
1 (fedite per detta caufa , e degni rc- 
uocaZjtone , che fa fata fatta dt 
moto proprio , ò in altra maniera 
fatta, e dell' inhibizjone , impe- 

ha- 
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harcdtbix ,& futceffonbus tu (itelo 
Ducuta qmbnfcumef prò tempore 
exifietibut pr&dtcìam extra Ihoncm 
piene t liberi , ei liciti fine alequa 
prorf tu except ione, [eh impedimento 
competi] fie , & copti ere, ac proptereà 
nulli* de iure impedimenti} eie à Ca- 
mera nofira , feu quo ciuf alto 'vigore 
quarucumf probibifionum quomo- 
documq, emanai ara, ex qu.iuts c au- 
fa, & occafìone inferri, ani alias fieri 
pota fie , nec pofie quoquomodo hai 
nofira declaraitone perpetuo valiti* 
radeclaranuti , & quaterna opta 
fit de nono concsdtmus. Volente} qd 
predici*! Dux , & fui prò tempore 
h erede s , & ftcceffores predi eh pof- 
fintad forum libitum fui, (f gaude- 
rebuiufmodi [acuitale extrahendi, 
fe 'u extrahi faciendt quecitq, genera 
j fiumetorum, granorii, legumtnu 
| cxdtclo Ducati* et uà apofiohcaau I 
fioritale tenore prese UH de clar am 9 , 
& concedimi, ac dtlefiù filqs nuc , 
& prò tpe exeflen. noftro y & S.R E. 
Camerario, Tb/faur ano generali, ac 
Pr sfiditi bus Clericis di fie Camere , 
et annonePrtfefio.cetenfq, adquos 
negotiu huiufmodt Speiiat ,fe'u quo- 
libet (pefiabit in futura, ne predilli* 
moderni un Dwem,etfi*os heredes, 
tffucceffores predi fio s quoquomodo 
quatti s occafìone, & caufa et vrgen - 1 
(ifima , & de necefittate expnmen . 
fei* qutcumq,pretextu fitper extrac- 1 
tione granarum , fiumtntorum , & , 

dimeni i 5 Dichiariamo con que/ìa 
nofira, che dourà valere in perpetuo , 
chil diletto Figliolo Ranuccio Far- 
nefie Duca , e fuoi heredi , e facce fi- 
fori nel detto ‘Ducato, che faranno 
per tempo, babbi a giuft amente ba- 
ttuto , £5* babbi* di prefente la fa- 
coltà piena , e libera di fare la detta 
e fir alfine fernet alcuna eccezione, 

| ò impedimento affatto , e che pertan- 
to di giufiiZiia non fe gli è potuto 
farne fe gli può fardi prefente in 
alcun modo impedimento veruno 
della nofira Camera , ò qualonque 
altro per vigore di qual fi voglia 
probi bigione fatta per qual fi fia 
caufa , & oc cafone ; E quando fia ; 
bifogno gli concediamo di nouo la\ 
detta facoltà , volendo noi , cbàl 
predetto Duca , efuot bere di , e fac- 
ce fiori per tempo profano à lor pia- 
cere godere di qnefla facoltà d ef- 
trarre ,0 di farcite arre qualonque 
firn di fermenti , granile legumi , 
dal detto Ducato , e così coni au- 
torità a/l po fohe a per tenore detieni 
prefenti dichiariamo , e concediamo, 
& m oltre Erettamente ordiniamo, e 
comandiamo in virtù di fanta obe- 
dicnZjM alti diletti nofiri figlioli, che 
fono bora, e faranno per tempo , Ca- 
mer lego della Santa Romana Cb/e- 
ft, T e foriero generale, e Tre fidenti, 
& Chierici di Camera, e Prefitto 
dell'Annona , à tutti gl’ altri , à 

quali qutfìo negozio fiet (affienerà 

tega- | 
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J lev'.mtnum attortimi), fimtlium mo- 
} lefiare.pertHrbare,aut inquietale au 
diant , feti profumarti di finenti tn 
vtrtule fartB.t obedietu praciptmus, 
(jf mandamui pr&fcntesef vllovn- 
quam tempore de fubreptionis , & 
obr epitomi , ani nullitatis Vitto, feti 
tnt enfienti nojlrx , vel alio qttopiam 
defedi* Jub quotili prttextu notari, 
impugnati , ant aitai reuocari , fuf 
pendt, limitari , aut in itti ,velcon- 
trouerfìam reduci, feti fubquibuf- 
uit fimtlium, vtl difiimthumgratta- 
rum reuoc attorni tu ,fu(j>enfionibui 
alqfq, cotrarrjs dtffofitiombns coir,- 
pr ah cadi non pòfeffcd femper itìas 
valida! , efficace! , exccp'as, ac 

quotici tlla eman.ibtint toties tnpn- 
fttnum ftatn reflilutas.rcpofitas , & 
plenarie reintegratale vi fiere, et mo- 
dcrnum Ducer. ri , fuofa. haredet , 
fttccefjores pradtdos ad vtrifican.fi- 
mtjft noti teneri ,ftd narrata , & 
multata, acquocumf modocxprtf 
fa tn pnfcntibui prò piena, (f faffi 
cittì probatiom baberi, tÙifif, fondu 
effe, ac ormino Ilari debere etto, ab fi), 
venficatione ,fehprobationein tudt- 
cio , (f extra , ac cafdem proferita 
Duci, ac hxredtbui, &fucte(?ortbus 
predilli! tn olbm , gr“ per omnia fttf 
frasari, ac fuos negro! e fieli' fortiri . 
Sic fi per quofcumf Indice!, Co- 

mi far ics qt»atiis aucior itale fungen- 
te! etta Palati) <rs4pof olia confarti 
oÀtidilores (f S . R. E .Cardinale! , 

tnatiuentre tnqual fi voglia modo , 
che non ardifchtno , ò prefu mino dt 
moleftare , turbare , & inquietare il 
detto Duca , e fuotheredt , e fuccefi 
fori predetti in qual fi voglia modo , 
gf in qual fi voglia occafione , e-> 
caufa anco vrgentiffima , e che ne- 
eefiartamente fi doueffe effrrimere , 
onero fiotto qualonque altro preteflo 
fi opra l' e frantone dt grani , fermen- 
ti, Irgli mt , & altri fintili , e che /o 
prtfend noflre lettere -> non poffono 
e fitte notate, impugnate , reuocatt , 
fofpefe , limitate , ò dedotte in dub- 
bio , gef in controller fìa fiotto prete fio 
d olr.-paione , ò fumatone, è dt nul- 
lità, 6 difetto della nolìra intensione, 
è altro , e che non fi po fono compren- 
dere fiotto qual fi fi a reuocasione , 
ò fo fp enfiane di fimili , ò difiimih 
graste , & ogn' altra contraria dtf- 
pnfistone, mà che fempre quelle no 
fire lettere fi ano valide, efficaci, ©'f 
eccettuate , 15“ ogni volta quando 
ftgutranno le dette reuocas'om fof- 
penfimi , ò altre dilpofisioni, comedi 
fòpra, s‘ tnt endt no altre tante volte 
refiitutte, repofle , e pienamente re- 
integrare nel primo flato , o che ti 
detto Duca , e fuot heredt , e fuc- \ 
cefiori predetti non fono tenuti à 1 
verificare le predette cofe , ma le j 
cofe narrate , enonciate , & efprefie 1 
in qualonque modo , e le prefenn let - 
ter e s' babbi ano per prouate piena 
mente , e fiufficientemente , e che à 

nec 

quelle 
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ncc non Camera Apojìoltcx Clericos, 
P r afide ntes (ubi ut a eìs , & eontm 
cuiltbe t quanti alt ter tuduandt, dif- 
fondi , tfinterprctandi facultate r 
et au fioritale defff entri , (f? tntcrpu- 
tan debere , & quicquid fecus fitper 
bit à quoff quanti auclontate fcten- 
t tr , vehgnoranter at tentati conttge- 
rit ,irritum.(tp mane dt Sla aufionta- 
t e decerntm 9 ; Oucctrcà Venerabili 
bus Fratribus Montisfflafconem, & 
Caflrcn.Eptsf» e eorum tn spiritila- 
libili Vtcarqs generalibus ,& diledo 
filto Curia caufarnm Camera Apo 
iìoltc a generali Auditori per pr.tfen- 
tes conntttmus mandammo qua- 
terna tpfi ,vel duo , atti znus tortini 
per fe, nel altttm ,/eh altos difio Du- 
ci h tr edibili, ac fuccefionbus prx- 

difiis in pramtfts tfficacis de fen fo- 
nti prafdto asfflentes faciant au/lo 
tifate nofìra eadè prtmfffa omnia ab 
omnibus 5 quos illa concernunt inte- 
g*e ,& tnutolabiliter olferuart , ac 
illts pacifici , & quiete vtt sfinii , 
pottrt , non per mittente! cu inde Du- 
cer» , lj. credei , ac fuos (tic ceffoni 

pr adifios de fuper contrà earnmdcm 
prafentium tenore quomodolibei tur- 
b ari, inqute tari ,fftù mole fan : Con- 
tradi fiores quosltbet ,& rebelle s per 
fìntcntias, cen furai , (f panai eccte- 
fìa f icai , aliaq-, opportuna iurte re- 
me dt a appellai ione poflpofita compe- 
fcendo\ l nuotato etiam ad hoc fi opus 
fuerit, auxtho brachq ffeculans. No\ 

quelle shabbia da (lare onntnamen- 1 
te fernet alcuna verificazione , ò 
prona in giudizio , è fuori , e cheque - 
jlenoflre lettere fu fraghmo tn tutto, e 
per tutto al detto Duca , e fuoi be- 
ndi , e Jucc efori , e fortificano li fuoi 
intieri effetti , e con ordiniamo , che^j 
tutti ti (fiiudtcì , e Commeffarij di 
qualonque autorità, gl' Auditori del 
noflro Palazzo Apofioltco.gh Car- 
dinali di S anta Chtefa , e gli Chieri- 
ci , e Pn fidenti della Camera , deb- 
bano dichiarare , et interpretare te- 
ttando ad e(ii , et à ciafctmo di loro 
l autorità di giudicare , difffimre 
interpretare tn altro modo , e tutto 
ab ,cb'm contrario fiopra quefìe co- 
ffe accader à , che fa attentato ffeien- 
te mente, ò ignorantemente , con la 
noflra autorità ordiniamo , che fa 
vano , e di ni uno valore ; Onde con 
le preffenti nofire commettiamo alti 
venerabili nofìri fratelli , li Vefcoui 
di Monte Fiaficone , e di Cafro , 
oueroalh loro VtcanJ generali nellt^ 
coffe fpiritnali , al diletto figlio 

Ì Auditore generale delle cau fedeltà 
Camer a oApofìoltca , eh' tifi , onero 
due, o nino dt loro per fi , ò altro , 
asfiflendo al detto Duca ,ffùoi here- 
di, o (ucce fori col fuffragio dvna 
dt fcfa efficace facciano con la nolìra i 
autorità, che tutte lepredette coffe pa- 
no offeruate da quelli , à cui tocca in- 
tieramente , et mutolabilmente , 
che il detto Duca , e fuoi fiicc efori 

ob/ìan. | 

(afono 
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oUfi,\u. ftl. ree, Pq / V. Ptj V. et 
Gregorq XIII- altorum Romanorì* 
P olifanti pradecefìorum hit tris .feti 
metti m propri]! extra filone m fru-\ 
meni or vm , altorum legutmnum 

prohihenttbui quafeumq-gratias 
(le fnntlibus frumenti i , et aUjs prA- 
ih et il extrabendts reuocanttbiu , ad- 
uerfus qua! eumdem Dutem , ac fi- 
fa! oj bandii , et fucceffora , (g fi- 
cult a', cm predi fi# quaterna opus fit, 
prò malori cautela , reUttuimui , re- 
ponnnw,(g plenarie reintegrata-ai , 
feti ili H reuahdatntu , ree non fen-\ 
tenti]!, & Deerelii (I Camer altbta, 
ne in piena Camera facili , (g de 
fuper fot fan Utts , et t a fi m tu dica - 
tum i ranfia fit pmtcndi poffet.égin- 
bibitiOnibmfubfiqnulis, necnonno- 
fìra de non tollen-ture quAfito,alqifi 
Conflitti! tenibili , fg ordinatiombus ( 
/,po /lolle a , et dici a Camera Hat re- 
tti , gg confuetudimbus etià iur.ime-\ 
io co firma! tone Apoflohca , vel qua- 
tta firmi tate alta roboratii.pnuile 
gqs , quoq, t/idullii in contrarili quo ■ 
modohbet coacifià , et confermata , 
et innovata . Decertientts prafeu 
tei no fi ras liti crai , ommaq, & fìn- 
gila in iti contenta , valida , (g effi- 
cacia fare , fg effe ,fuotf plenario!, 
gg integro! cfficiui fon in eliam fi in 
Camera Apojìohca pnfentata , gg 
adnujja , gg in dtfia Camera libra 
regi firata , gg decripta non fuertnf. 
Non obfìan. fil ftc. Pi] IV -prede- 

pofìono goderne il benefico pacifica- 
mente, e quietamente , non permet- 
tendo, che li medefìmt fìanomolefla- 
ti , turbati , ($" inquietati contro il 
tenore delle prefentt ,ftrucndcfi del- 
le fìntene , cenfurt , e pene eocle- 
fìafhche , (g afri opportuni rimedi] 
di ragione ,per frenare li contradt- 
eentt , e ribelli , efclttfa anco /’ appel- 
lacene , gg muocato à qui fio , fi 
farà bi fogno l'aiuto del braccio fi- 
cai are , non olìantt le lettere de moti 
propri] di Pio Quarto, Pio Qgtinto, 
e (fregorio X 1 1 1. et altri Trotti ani 
Pontefici nofìrt prece fiori di felice^ 
memoria , quali vietano C eflrazjo- 
1 ne de fermenti , legumi , tebe reuo- 
; cano le grazie conce fie di fare fimi 
i // efiraz,ìoni , contro lt quali , quan- 
' do fìa bt fogno , e per maggior cau- 
tela re flit ut amo , repomamo , e pie- 
namente reintegriamo il detto Du- 
ca , e fuoi fiscceffon , la cut facoltà 
d' ’e (ir arre, come di fopr annui gor ta- 
nto , come anco non vogliamo , che 
obflino le fintene proferite , c- 
Decreti fatti anco in piena Came- 
ra , benché fi poi effe pretendere , che 
foffero p affai e in giudicato ,e 1‘ t ubi - 
bilvont fuSsgutte , ne la noUraCon- 
fh turatone di non leuare la ragione 
acqui fiat a , gg altre Confiti Unioni , 
(g ordinazioni Apofioluhe , e Sta 
luti della Camera , canfueiudtne 
corroborate anco coll giuramento , 
confirmalume eApo/lolna . gg qual 

ceffoni 

fi vo- 
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ccfioris nojìri Confhttritonc fub Dat. 
Rome vtq IJ. Augufh, Pontificai us 
fui annofexto.de qutbufiuf Ut t erte , J 
&* gratqs Camere ^Apofìoltca iute -| 
refi quomodohbet conccrnen in cade 
Camera Apofìoltca prafentandis ,©? 
regtfìrandts cui , ac olbus , et fìngults 
fuprafcnptis et fi de i III s, eoruf tota 
tcnoribus fpeciahs fica fica expreffa, 
(fi indmidua, non airi per claufulas 
generale s idem tmportantes menno , 
fieuqutuis alta exprefto ad hoc ba- 
benda, atri ah qua alta exquifitafir- 
ma ad hoc feruanda foret , tenore s 
bum/ modi premi fiord otum.ac t/lom 
flatum , ac fi verbo ad ver bum ntbil 
pemtus orni fio, et forma in i/tis tra- 
dita obferuatainfertt forent prafen- 
tibtis prò piene , (fi fuffic lecer expsfis , 
et infertis babentes tllts alias in fuo 
robore permanfurts hac vice dum- 
taxat fpectalttcr,(fi expref se deroga- 
mus,catertfq { contrari]* qutbufcud. 
Dat. Rome apud Sanclum P et rum 
fub Annulo Ptficatorts dte quarta 
Decembris AI. D. XCIX. Pontifi- 
cai us nofìri anno odia ito. 

Subfcnpta. Ai. Veftrtus Barbianus. 
Ludouicus Alartmt Camera Apo- 
JlolicaNotarius. 

fi voglia altra ferme z^z^a , prt uilegq, 
indulti conce s fi tn qual fi voglia mo- 
do in contrario , e i onfirmatt , e ri- 
nomati ; Ordinando di più , che /e_> 
prefenti noflre lettere , (fi etafeuna 
delle cofe contenute in effe fi ano va- 
lide , et efficaci , (fi babbi ano li fuoi 
pieni , (fi intieri effetti abenche non 
fiano preferitale , (fi admtffe nella 
Camera Apofioltca , e rcgtfìrate , 
refcrttte nellt libri della detta Ca- 
mera , non ofiante le Confhtuftcni 
di Pro Quarto noflro preceffore fit- 
to il dì fei d Agoflo l'anno fepttmo 
del fuo Pontificato , che tutte le 
lettere , e grafie filettanti in qual] 
fi voglia modo alCtnterefie della 
Camera Apofìoltca fi debbano pre - 1 
fintare , e regi firare nella rnedefima 
Camera , alla quale Confutinone 
ti à tutte , e ciafcheduna Jopradct - 1 
te, benché di quelle , e del loro tenore 
fi douefie fate menzione speciale, 
fpectfica, cifre (sa , (fi indiutdua, e 
non per eia ufi* le generali , cb'tm-\ 
porlafiero gl'tflcfit , onero fi douefie 
fare qual fi vagita alita e fpri fifo- 
ne , e fi douefie o fiera are qualch' al- 
tra efqutfita firma , hauendo noi 
per effresfi , (fi infirn in quelle 
. noflre lettere il loro tenore, (fi il lo- 
ro fiato , come fi foffero infette di 
parola tn parola fenz^a tracciar- 
ne pur vna , (fi oficruata la forma 
ricercata per quefìa volta fola ( ref- 
tando esfì in altre occafioni nel fuo 


E vigore) 
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Die 28. Fchruarij c»yf/. D. C.fupra- 
finptum Breve in piena Camera A- 
pùiloltcaprxfentatu futi, & de ipfius 
Camera Decreto c Petierendif. ‘D. 
Maphao Barberino diiì/l Camera 
Clerico , (5 1 ludici ad hoc ab ipfa 
Camera fpccialitcrdeputato commtf 
(um fubinde die prima Marti) fub- 
fecjuen. Camera ipfa citato prive 
defuprr 11 ! ufi. D. Laudi uio Zac chi a 
pradtcìaC amera generali Commtf- 

'vigore ) deroghiamo fpecialmente , 
cfprefsamente , & ad ogn altra 
co fa , che poffa fare in contrario . 

Dal. in Roma apprejfo San Pietro , 
con la forma dell' anello del Pfca 
tore adì 4. Decembre tjpp- nei i' an- 
no ottavo del noftro Pontificato . 
Sottofcritta. nFVI. V e ftr io Barbi ano. 
E perche parue bene al Duca di far’ 
ì rcgiRrare , & admetterc quefla^ 
Temenza neH’atci della Cameia A- 
poRolica ( con tutto che non fof- 
fe tenuto, per eflere Rato deroga- 
to à quella Bolla, ch’obliga alla re- 
giRrazione ) nel mefe di Ftbraro 
iuReguente fù prefentato il Breuc 
in piena Camera, Se efTendo Rato 
1 deputaco Giudice fpcciale la Santi- 
tà di N. S. Papa Vibano Orcauo, 
ch'all’hora era Chierico di Came- 
ra fù a relazione di Sua Santità dop- 
pò eflèr Rato citato il Gomme Ba- 
rio della Camera admefio , e rcgiA 
trato il detto Breue,c le parole fono 
queRc. io 

«Adi 28. Ftbraro ttf co- 
ll [opra fritto Breve è fiato prefenta- 
to in piena Camera Apoftoltca , 
il negozio è Fato commefio per De- 
creto de Ili (te fa Camera al Reve- 
rendi fimo MonfìgnordM affeo Bar- 
berini Chierico dt Camera , e Giudi- 
ce deputato fpecialmente à quello 
dalla medefima Camera . 

Dipoi adì primo Marzio fuffeguente 
la detta Camera , hauendo citato 

fario. 

| prima 


/arto, et referente todtm R euerendiff. 
D. M. Barberino tllud admfit , & 
in etufdem Camera libra regi (Ir ari 
mandanti , prout regtflralum fiat 
fc ilice! Itb. 2. fign al urarum D. N. 
[lem. Papa Vili. fot. primo , & col- 
lationatHtn per me (fc. concordata 


1 1 

In nomine Domini Amen , pr&fentt 
ptibhco Inflrumento c un dia pateat 
euidenter, (f fitnotum , quod Anno 
à Nattuitate'Domint mille fimo fex- 
centefmo pecunia , Indi elione deci- 
ma cjumta , die vero Luna , tenia 
menfisfuntj pontificai ut Sanfhs/ì-, 
mi in Chrtfto patria , (f D. N D. \ 
C lem emù diurna prom denti a Papa 
Ocìaui , Anno vndecimo . In met 
Reuercnda Camera Apojlolict No- 
t arij pub Ilei tnfrafcriptt , tethumcjue 
tnfrafcnptorum ad bac ff/eaahtcr 
habitorum,vocatorum,(£> rogato rum 
prafentia prafens , (f pcrfonalttcr j 
con/lttuti Jlluftrift. (f Reucrendtfs. j 

D. Pe- J 
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primaMonfignor LaudtuioZaubta 
(ommeffarto generale della Camera , 
& à relazione del detto Monf gnor 
Barberini , bà admefio il detto Bie- 
tte , & ha ordinato , che fa r egi fira- 
to nelh hbrtdellijìejfa Camera , co- 
me cosi è feguito. 

^ perche dopò detto Breue non cef- 
lauano li Miniftri della Camera 
Apoftolicadi mouerequalchccon- 
rrouerfia al Duca-, Però vici nell* 
anno 1602. vii’ Chirografo di Sua 
Santità, che fù poi regiftraro ntll*- 
inftromcntodi conuczioni feguite 
fra il Duca ,e la detta Camera , nèl 
qual’inftromcmo pur* anco c no-i 
minata la Santità di N. S. come vno 
de’ Signori Chierici di Camera. 

Il tenore delle dette Conuenrioni 
c quello, che fegue. 1 1 

Nel nome del Signor Iddio , fia noto , 
& eutdente à etafebeduno , che nell'- 
anno della Nattuttà del Signore 
1602.I ndiz,ione decima quinta, adì 
tre di Giugno , che fu Lunedi del 
Pontificato dt Papa Clemente Otta- 
no nell'anno vndecimo . In prefen- 
Zja dt me Noi aro publtco della I/e- 
uerenda Camera tnfrafcritta , e dellt 
tejlimonij infraferitti chiamati , e 
rogati . Confittuitt perfonalmente 
Ì lllu flri fimo , e Reuer end 'fiimo Sig. 
Cardinale Pietro Aldobrandino , 
Camerlengo di Santa Cbiefa , e li 
Tfeucrendi Padri Monfgnor Lau- 
diuto Zacchia Commcjfarw , e Pro- 

te/ò- 
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D.Tetrus Sach Nicola t in Carcere ^ 
Di acon us Cardinali! Aldobradinus 
S. R E. Camerari us , nic non Jllufl. 
Admodum,# Rcuer.Patrcs D.D \ 
Laudtuitts Zacchtas Commi Sartia, 
# Prothcfaurarius generali*, Inno- 
centini Maluafi* Vicedecani^ ,# 
Annona Prcfcclus, HoratiusCeulus 
FranctfcUs Cornclius , Mapbaus 
f Barbcrinns J Lrltus Bi/cia, fri or anta 
Alapb.tus , & jacolnis Serra Clerici 
Prafidentes Camera iApoftohca Ro 
ma tn P alano tApofìoltco ,apudS .so 
Cium Telili , # in loco f. olito de more 
prò ncgottjs, # rebus ipfius Camera 
per trallandis congregati prò tribu- 
nali fedentes, actpfam Camcr.im le- 
gitimi reprxfentantes, f.tcientes , # 
conjhtticntes , afitfìentibus ibidem 
Ulufirtbus admodum , # Reuer. P.\ 
Domini: Marcello Late Cuna cau-\ 
farum eiufde Camera a Auditore ge- 
nerali, & Marco Antonio Olgiato 
diSìa CameraPr a fidente, ac lllufì ri- 
bus, et extmijs vtris lutto Benigno 
Pauperu , # loattnc Baptifa Spa - j 
ta fijci eiufdem San disfi mi , # Ca- t 
mera A duocatis .acPompcoMotelLi 
fifet,# Camera pradtélorum Procu - 1 
rat ore generali, ohm quam pradtdu 
nomine fina Sancitati! , # Camera I 
Apodohcaexuna ,# Iti. admodum. 
ac R P D. Papirius Picedius vtri- 
uffi Signatura Sandifs D.N.Papa 
RcfcrendarÌHS,acConfiharius , # 
Procurato r generalù S treni fimt 

Trin- | 
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te foriero generale , Innocenza A lal- 
uafia Vicedecano , e Prefetto dell'- 
Annona , # H oralto Ceuolo, Fran- 
cefili Cornelio , Maffeo Barberini , 
Lelto Biffa , Horatio nSMaffeo, Gia- 
como SerraCbtcrtciPrefidenlt della 
Camera Apoftoltca in Roma , nel 
P aliatilo Apofìohco appreffo S. Pie- 
tro, e nel luogo fohto à trattar fi del/s 
negozjj della Camera congregati , e 
fedenti per tribunale , aRifténtt tut li 
Aioli' Ulti fin, e Reuerendt Padrt 
Monfignor Marcello Landt Audi- 
tore generale della Camera, e Marc’ 
Antonio Obliato Tref dente della 
mede firn* , e l'illufirt , # Eccellenti 
Signori (fi tulio Benigno , Auuocati 
refbettiuamente de poueri del fi fico, 
e della Camera , e Pompeo Ivlolella 
procuratore generale del fifeo , c del- 
la Camera , tutti hfopr adetti tn no- 
me di fila Santità , e della Camera 
Apoftoltca per vna parte , # ti 
Molt' l Pulire , e Reuerendo Padre 1 
Monfignor Papirio P tee dio ‘Refe- 
rendario de II un a , e l'altra fi gnau* - 
Ta di Noflro Signore , e Confìgltero , ' 
e procuratore generale del Sttenif-\ 
fimo ‘Ranuccio Farne fe Duca di 
Tarma , # di Cafìro , com’appare 
dal fuo mandato nell’ atti di Lodo- 
uico Martino Notaro della Camera 
Apoftoltca , e di (fi tulio Raimondo ‘ 
Notaro della Corte di Campidoglio , ( 
e nientedimeno promette , che S. A- 
ratificata quefì'tnfìromento fràdisoi 
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Principisi D.D. Rajnutij Far- 
nesi), Parma , Piacenti a, Cafiri 

Ducis , prcut de cihs procurar lonis 
mandato dtxit coniare puliteli in- 
fintine tismaLlts D.Ludouict Al ar- 
imi Camera Apo (tolte a , & D. lui q 
Raymudi Cuna Capitoli) Not ano- 
rum cxhibitis, & produciti, & mhi- 
lominus prò ditto Strentfs. Ducevi 
promi fu de rato , & faciendo rati- 
ficare prafens inftumentum , 
omnia , fìngala in eo contenta in- 
fra duos rnenfes ab hodte proxtmos . 
alias de proprio teneri voluti ad 
omnia danna (fc. de quibus Cfc 
ubfef c. ex altera partii tu in exe- 
cttttonem , & vigore fpeaahs Chiro- 
grapbi Santtifs. D.N.Papaprafa- 
ti fub die vlttma Ataj proximì pra 
tenti manufignati, ac dtttisllluftrif. 
& T/eutrendtfi. D. Camerario , ac 
Reu.P.D V.Camerario Prothefau- 
rarto V. ‘ Decano , et C lenci s Prafi- 
dentibus diretti , (f profilatati , ac 
ex decreto ctufdem Camera de finger 
fatto , cjutbus finpra re spettine nemt- 
nt bus, fon te tfc. ac omnibus meli eri- 
bus modo tfc.in & fittper ture, 
libera facultate eidem Sercntfsimo 
Duci , ex fiummorum Pontificum , 
all)*); Apoftoltcìs concefiionibus , 
confirmattonibus competenti, at^ ad 
ipfium i pedante , & pertinente ,nem- 
pe à Ducatu,& Stata Cafiren. pre- 
dillo, & extra eum ad queuis loca , 
Mundi partes,no tamen infideliu 

me fi profiimi , altrimenti vuole e fie- 
re tenuto del proprio in forma . In efi- 
fecuxjone del fienaie Chirografo di 
N.S fiegnato fiotto il di vlttmo Ma 
gto profilino pafiato , e prefica tato olii 
detti Signori della Camera tApo (lo- 
tica , e per decreto deli'tfiejfia Came- 
ra fono venute alle dicbtaraz.toni , 
couuenZjtont , e patti ab affo de fcritti 
/òpra la ragione , e libera facoltà 
competenle à S. A- per le c once f sio- 
ne , e confermazione di Sommi Pon- 
tefici di poter efirarre dal Ducato 
di Cafìro tu iti li grani ad ogni luogo 
e parte del Mondo, purché non fi a 
d’infedeli , e nemici di S. Chi e fa , 
il tenore del detto Chirografo , e di- 
chiaratone è 1‘ infra fcrttto , cioè 
T/eucrendtftmo Camerlengo ^rote- 
foriero , Decano , V. Decano , Tre- 
fidentc , (f Chierici della no pra 
Camera nApofioltca -, E fendo , che 
IKanuccio Duca di Parma , & di 
Cafìro , come Jucctfiore in detto 
Stato di Cafìro delh quend. Die- 
tro , C Pietro Luigi Farnefie_j , 
habbta facoltà di poter' liberamente 
efirarre il grano di detto Stato di 
Cafìro per qual fi voglia parte del 
Mondo , eccetto à parte d’ Infedeli , 
e Nemici di Santa Chiefa , come fi 
contiene nelle lettere d' Eugenio IV. 
(fi Paolo 111. nofin predecefiori, le 
quali anco fono fiate confirmate da 
noi , come fi contiene in altre nofire . > 
lettere in forma di Breue dat. ad) 

(fi 

F j-.dt 
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ftfS.R. E.hottium grana extrahenA 
di prout in concesfìonibus , & con fir - 1 
mattombus pradtttis lattuf dici tur 
conttnert.xd qnasfemper relatio ha- 
beaturmutuo , actnuicem , & viuf- 
fim folemni , ac legitimattipulalio- 
ne internentente , deuenerunt ad de- 
ci ar ut toner , conuentiones, pf patta 
in fine ditti fhingrapht fubmcerta, 
exprcfia , atq f de f cripta \ Quorum 
qutdent Chirographì , 0* dee/ara 
tionunt, conuenttonum, & pattarti») 
renar feejmtttr , et e sì vt infra vi 
detteci / 

Li fodctti Chirografo . dichiarazioni, 
e contenzioni fi leggono in corpo e fi 
fendo m lingua volgare. 

Qua ola ,ei fingala fiprafcriptain eie 
dem Cbirograpbo , declarationtbus , 
eonutnttontbus, et pattiti, ac preferiti 
tn finimento contenta quacumf mo- 
do, & forma, prout in eis cotrahentcs 
tpfi prtdich qutbuf /apra nomini- 
bus, ac foltmni , (f legitima tnter 
eoi fitpulat ione hinc inde in retue me- 
te, promifrunt fenìper perpetuò, et ol 
tempore habere rata , grata , valida, 
atej, firma , ac attendere firmi ter, et 
inntolabtltterob feritore & adimple - j 
re, ac qtucquamtn iuditw,velextrà 
perfe,vel altum fu alias quouùprx- 
textu , qui fio , colore , vel tngcnto 
talione , vel caufa dirette , vel mdi-\ 
retti con tra non facere, dtcerc ,feù 
ventre, alias vltrà illorum omnium j 

4. di Decembre \ f 9 9. Et effondo , 
che non oftanti le dette facoltà li 
Àiintfiri dell' Annona di Tfoma 
h abbi ano alle volte pretefo dt poterfì 
valere delti detti grani , quando Ro- ; 
ma nhauefie bt fogno , & che in tal 
eafo fano nate difettila /opra il da- 
re li detti grani , & anco /opra il 
prezzo d’ e fir , eie parfo effer bene , 
acctoche quefia Città fa più feura 
dt poterfì valere delti detti grani in 
tempo de fuot bi fogni , & che pan- 
rntnte il detto ‘ Duca fa ficuro del 
: modo , e come in tal ca fi fe gli hab- 
b ino da pagare , di ventre col detto 
Duca à qualche comienzione , & 
accordo. Però v' ordiniamo , che_j 
in nome no fico , et della nofira Ca- 
mera fltpalaiecon e fio Duca, 0 fuot 
Ad ini fin le Conuenziont, pgp capitoli 
infr aferitti fiabtlìti fopra di ciò sfa- 
cendone farpubhco m fir omento , con 
iurte le clan fiale . cautele noce (ta- 

ne , tanto perfìcurezzadi detta no- 
tte a Camera, quanto di detto Duca, 
obltgando la detta nofira Camera , 
©* fuot beni , ragioni , (f entrate 
nella fua ptìf ampia formaper l’of- 
feruanzadeffo ,& con altre claufu- 
le , & cautele , che bifogna'anno , pgf 
à voi piaceranno , che elabora noi ap- 
prettiamo quanto da voi farà fatto , 
fupplendo anco à qual fi voglia di- j 
fetta etiam fofianzialr , e formale r 
chetn ciò foffe interinato ,ò polefie 
tnteruentre, nono fiat e le coft predette. 

et fin - 

qual 
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(f fingulorum prtftntts/fr contradui 
mutai abilem obferuationem (entri 
voluerunt ad omnia , & fìngiti* di- 
na & c. de quibus fyV, abfq, &c. Prò 
quibtu omnibus , & finn uh s ut pra 
mittiturobfcruandis , ac firmi ter, & 
inuiolabiliter tenendts , (g’adimple- 
disdiftu lUuftnfs.et Reucredtf.D. 
Cameranus,ac l llufì .admodum 
Reucrendtfi. r D. D. Protbefauranus 
V. Decanti, & Clerici , Prafidentes , 
a(h/lcttbui Cameraltbui fuprafcrip 
tis,Q? vigore inferii Chirograpbt , 
omnt meltori modo etc.tpfam Carne 
ra.et eiufdem Camera bona tfc. tu 
ra&c. introititi (<?c. dt Cittì vero III. 
admodum,ac 7 ^. P. D Tapiniti Pt- 
cediui Procurato r generalu , vtfu- 
pradtcium Seiemfstmum D.Duce 
R aynutium , etuff bare dei , & fuc - 
ctffores quofcumcf nec non bona gf’c. 
turale, intmitus ctc. vfq, ad ipftut 
Ducti ratifica! ionem pradiftam 
infirumenti ratificai tomi 1 exhtbtt io- 
ne m etia fe ipfum eie. bona eie. tura 
tfc in ampltori ,59* pleniort forma dt 
Ha Camera Apofìoltca cum clan fui ìs 
predirà (t?c. obhgauertmt lupo 
thecauemnt culaio, appellaticeli & c. 
renuntiauerunt relaxattoni mania- 
tiexecutiui,& cutufeumq vmc* ci- 
tai ione,, con fenferunt, & ialiti pecio- 
ni bus ita omnes turarunt. Super qui- 
bus omnibus ’ /iuguli s fuprafcrip- 

tispetUu fuit a me Notano publrco 
infrafenpto , vt vnum , vel plura 

ejual fi voglia Confttuzjone Apo- 
floltca , e la Bolla di Tio Quarto 
nofiropredeceffore fuptr r e for matto- 
ne Camera, e quella de regiflrandts, 
e qualoncf altra Confltiultone , Sta- 
tuto , Decreto , vfo ,[hle , confitte in- 
dine , cpriutlegio , & ogn altra co fa 
che face (le incontrario , à quali per 
quella volta deroghiamo , battendo 
il tenore d'ejfo, & agri altra co fa ne 
ceffana qut per efprejfa . Dat. nel 
nofiro Palaxju i dt S. Pietro il di vi 
timo di Maggio iSoi . Che ne la 
Retterenda Camera tApofloltca , ne 
Monfignor Rtuerendtfiimo Prefetto 
dell' Annona prò tempore , ne altri 
<s?l'Jiniflri d' effa Reuerenda Came- 
ra poffano pretendere , ne doman- 
dare li grani , che in qual fi vo- 
glia modo fi trouaffero nello Stato di 
Cafro , fe non quando fi voleffero li 
detti grani per vfo di Roma. 

(he in tal cafo ne anco fi pofia pre- 
tendere , ne domandare fe non il gra- 
no , che fio prati anserà alt'vfo , et bi- 
fogno di quello Stato . cosi per II vi- 
uere , come per le fe menti . Che vo- 
lendo nell t cafi predetti la Camera , 
ò Monfignor Prefetto li fudet ti gra- 
ni , 0 parte d’ e fi , debba dichiararlo 
in fcriptis per li atti di Notaro di 
Camera , e notificare tal dichiara- 
zione nel me de fimo modo alt Agenti, 
ò Miniflri del Serenisfimo Signor 
Duca diTarmajn Roma . Che poi 
detta (amera, t Monfignor Prefetto 

publi- 

dopò 
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publtcum , [eh publica conficerem ; 
atq, traderemtnftrumentum in 

flrumenta . Attum Roma in piena 
C amera Apofiolica in zdtbus folitis 
etfvbi fupra h abita , prafentibus 
ibidem audtentibus , & intedigenti- 
bui , lUufiri D. Io-. Tetro Zancato 
Anagnino I. V. D. Mag. D.D. 
Antonio Fracafito S enen.gS -Fanti - 
noTgntio Romano eitifdemC ante- 
ra Ratiocinatonbus, tejhbus ad pu- 
dica omnia babttis , vocatis , Fftecia- 
i iter al fi rogatis . 

Stebfcrìpta Ego Ioannes lacobtisTul- 
ganmts Reuer. Camera Apofiolica 
Notarmi de prtdiflis rogatus me 
fubfcripfi in fidetn &c. 
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dopò tale dichiarazione debbano 
dentro di due mefi (ubfecjucit piglia- 
re detti grani in Montalto alla vela , 
e quelli condur via , (eri\a che Sua 
nsìltcz^zi , ne fttoi Ai ini tirine bab- 
bi ano altra briga , che di condurli a 
fitefe loro al detto luogo di Aloni alto 
Che non pigliandoli per tutti li due 
mefi fubfequenti dopo la detta di- 
chiarazione , li detti grani re fimo ad 
ogni rifico , pericolo , e pefio d’efia 
Camera , re (landò fitlamcnte la cuf- 
tcdta d‘ efii alla cura di Sua A. e de 
fiuot Ahmfiri . Che detti grani fi 
debbano pagare al prezzo marto- 
re t che fi fojfero venduti It grani dal 
giorno della detta dichiarazione^) 
per tutto Maggio fubfequentt in Pi- 
fa , LiUorno , Viareggio , Luca, Na- 
poli , c Gettona ad' elettone di S. A. 
e de fuot Mini diri , deduttonei noli , 
e gl' \afiicur amenti . Che pergiuiiifi- 
calgone di detto pretesco bafii vna 
fede autentica del luogo , che per par- 
te del detto Signor Duca , ò fuot 
Mtntftri farà fiato eletto ; Che^j 
detto prezzi) fi debba pagare qui 
in Toma à chi S. oA. ordinari in 
tanta buona moneta d’argento, ; 

Clemens Papa Oflauus . 

Le quali cofe tutte contenute in quefio 
fhtrographo, dichiaratone ,conucn- 
zjoni, e patti, hanno preme jfo la 
parti d’attendere , & offeruarein- 
uiolabtlmentc &c. con l’ obligazjo- 
ne vicendeuole de beni , cioè della 

__ 

Carne ra 
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Cameraisfpofìolica^di S.A.reJpet- 
tiuamcnte ,& in ogni piena forma, 
chef po fa trottare , e così tutti han- 
no giurato toccando li petti . Jnflro- 
mento rogato per Cj io Cj incorno Bul- 
gherini No taro della Camera. 

La detta conuenziorie non fi può 
negare, chenon fìacon vantaggio 
f grande della Camera Apoftolica., 
perche detto Duca refta obligato 
di dare li Cuoi grani alla Camera. , 
c cosi li viene leuata la libertà di 
poterli far’ trafportare in Lombar- 
dia, douepotria raluolra eflercene 
bifognoper li Tuoi Stati. In oltre, 
viene conuenuto il prezzo corrcn- 
tein alcuno de fei luoghi efprelfi, 
che pure può venire il cafo , che 
vaglia il grano afifai più in altro luo- 
go, che in quelli. 

Con tutto ciò panie al Duca di con- 
defcendcrc à quella conuenzione 
per moftrarc à Sua Santità ildefi- 
dcrio d'incontrare ogni gufio della 
Santità Sua 

Hora già che con li detti tre premeffi 
hò ageuolato la ftrada à quello dif- 
corfo, potrò entrare francamente 
nella particolare di fcufllone, fella, 
valido, & efficace l’editto , ch’il 
Cardinale Antonio come Camer- 
lengo di Santa Chiefa fece cfporrc 
inpublico alli radi pa(Tati,co’l qua- 
le victaua fpccificamentealli Sud- 
diti dello Stato di Caftro , & anco 
I al Duca l’eftrazione de grani dal 
G detto 
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detto Aio Stato . 

E certo c degno di molta confidcra- 
zione quell'editto per elTcr nouo , 
perche nello fpazio di cent’anni , e 
più fi fono ben ville molte Bolle de 
Pontefici, che vietammo l’ellrazio- 
ne de grani, anco da luoghi mediati 
dello Stato E cclcfi artico , ma non 
s’è mai villo alcuna Bolla, c’habbia 
cfprclTo fpecificamente lo Stato di 
Caflro; Anzi non oliami le Bolle 
di Pio Quarto, e Quinto, che vie- 
tano l’eltrazione dalli Stati della 
Chiefa, mediati , ò immediati , li 
Duchi di Calho , hanno Tempre 
godutoti Ius delle loro tratte de 
grani , edipiù come s’cdcttohan- 
no riportato fentenza non dalli 
Chierici della Camera , ne dalla 
Rota, mà dal inedefimo Sommo 
Pontefice Clemente Ottauo , che 
digiuftizia non Te gli potcua toglie- 
re quel Ius , c’haueuano , come s’è 
detto ; Anzi fa fede il Sommo 
Pontefice del longo , c continuato 
vfo di dette tratte, non oliami le 
contradizioni alcuna volta fatteli 
da Mini Uri della Camera. 

Donquc è conucniente , che s’èfla- , 
mini bene quell’edirto quanto à 
tutte le Tue parti, che fono tré. 

Il primo punto è, che il detto Car- 
dinale entra in quello negozio co- 
meGiudicc anco ordinario contro 
il Duca , dicendo ( per l'autorità 
dclnollro offiziodcl Camcrlenga- 

tojfic 
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Can. quodfufyedi j.eputfl. 6 . 
Quodamodo naturale ejl fufiedorum 
ludi cium irtfdtas declinare , &mi- 
mtcorum tuduium (emper velie re- 
fugere \ H ine Sanila* tsìthanafiua 
inimicorumfape decimateti infidi a * , 
H tncloannes os aurea conciltj coirà 
f e congregati renai e mirare colle giu. J 

toj & in fine dell’editto minaccia 
pene,e caflighià chi tonerà tienili. 
Il fecondo è, ch’egli dice di farlo an- 
co d’ordine di N. S. con quelle pa- 
role ( d'ordine efprefio di Sua San- 
tità datoci à bocca ) & in quella 
parte fi l’offizio come di tedimo- 
nio , facendo fcdedella comincino- 
ne di Sua Beatitudine. 

Il terzo c mcott’allega per fonda- 
mento dell’editto diuerfe Conlli- 
tuzioni de Sommi Pontefici , 0 
fingolarmcntc quelle di Paolo V. e 
di N.S. Papa Vrbano Ottauo. 

Hora quanto al primo punto, ch’ap- 
partiene all’ingcrirfi , che fà il Car- 
dinale in quello negozio , come. 
Giudice, lì dice, che farebbe (lato 
più conuencuolc , che il Cardina- 
le fi foibe allenuto daH’ingerirfi in_ 
quella caufa contro il Duca , poi- 
ché clfcndo nota à tutto il Mon- 
do l’inimicizia, che palla fra loro, 
potetia il Cardinale confiderai , 
che detto Duca fi farebbe feruito; 
di quel remedio della recitazione , 
che viene concedo da Sacri Cano- 
ni , e di che fi feruirono anco huo- 
mini di grandiflora fanticà'. 

Gioua à queflo propofito di riferire 
le parole formali di Papa Nicolò 1 2 
E cofa naturale lo sfugire le énfi- 
die de Ciudi a foretti , e fchiuare 
il giudicio dell" inimici ; In ejuefìo 
modo S. Attanafìo fi fatuo fyefit^, 
volte dalle perfecutjioni de’ fuoì 

1 

n ernia. j 
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Se non terni Rultum f ore , vt ìudtces 
ferat fuos , qui cjjent mamfefi ho- 
fies. 


13 


PARTE 


14 


prima controller ■[ de condì. & ecclef 
cap. ló. in fin. 


i 5 

Felin. cap.i.n.ó.de ludic.& ibi Dee 
in i.leftur n. t'<f • (*>ìn 2 n.1j.Rip n. 
4.0. Calder in. confi.6 . tu de appellati 
M enocb. de arbitr. lud. cafu 4-jS.\ 
n.3. & feq et pr&[crtimnu.ib.& 2i.\ 
Dectan. confi, g.n. ij2. & Jeq. hb. 1 


C*p. cum in ter de except. Qtm peri- 
culofium fit coràm fufecìo Indice 
litigare , ac fu Spedii ludi et bus Se 
des nApoIìohca caufiam de certa 
[cientta non comminai . 


nemici . Con quefio titolo S.Giouan- 
ni Crifoflomo detto Bocca d'oro re- 
cus 'o d'entrare nel Concilio , eh' tra 
congregato contro di fe . O n de Soz- 
zomenonell'hifloria Eccldìaftica. 
lib. 8. riferifee le parole di S. Glo- 
riarmi Crifoftomo , quali furono 
quelle 13 Che non era tato palzjo, 
eh' egli ’uolejfe hauere per Giudici 
quelli , che gli erano mantfelìt nemi- 
ci . E purelìtrattauad’vn Conci-* 
lio, nel quale intcrueniuano tutti 
li Vcfcoui d'vna Prouincia ,& io. 
quel tcpogliVcfcoui erano di mag- 
gior dignità, che li Cardinali , co- 
me ben prona il Cardinale Bellar- 
mino. 14 Onde per l’autorità, & 
cflempio di quelli Santi , è certa 
quella conclusone ; eh’ anco vn’ 
Concilio prouinciale puòricufatlì 
non folo quando tutti quelli, clic 
v’interuengonofonofofpeiti , mà 
quando anco tali fono li foli Capi , 
e Prelìdenti di quella Congrega- 
zione. 1 5 

Et è tanto giuridico quello reme- 
dio, che Papa Innocenzo Terzo 1 6 
dice quelle paròle 5 Eflendo cofia 
peri colo fa il litigare inarati <vn Cj in- 
dice fcfpetto , e chela Sede si po fo- 
li canon e [olita di commettere feten- 
temente lecaufe à Giudici Jòfpetti. 
Ondcdifpone, ch'il rimedio della 
rccufazionenon lìa negato neanco 
alli medefimi (comunicati per ede- 
re rimedio giuridico, c naturale. 

Quello 
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'Parif. conf. 31. nu. 98. & feq. hi. /. 
Rol.con/. 19. nu. //.hb.3. 
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ìS 

Cap repellantur , (tf C ap. cttm oppor- 
teatdeaccuf. 

19 

Cap.per tuas defimon.tfibiAbbge? 
communiter Doti, piene Fartnae.de 
tcflib. quefì. jì.nu. j. 

io 

Card. Farif conf. g. nu. feq. 

lib.^.^i i * 3 F 'armar .praalì.quajì.n. 9 . 

i 1 

Cap. licei ex quadam ibi ( etiam fi 
praftdtalt prafulgeat dignitate ) de 
tcJUb. Dee. cap. canfam qua in fin. 

de off. deleg. <sFldafcatd. de probat. 
tom i.concluf. 14.0. nu. io. & Card. 
Tufc.ad luterani C. concluf. 103. 
nu. 3. 13. & 19. 


PRIMA. 15 

Quello medelìmo per rilpetto di 
quello, che s’ è detto del Concilio 
prouincialc è certo , ch'anco vn’ 
Cardinale, con tutto che Ha Dele- 
gato dal Papa , ò che fia Legato a 
latcrc può eflere riculàto folpetto 
per lcgitima caufa , come ben* pro- 
ua il Cardinale Parifio , ch'allega 
molt’altri. 17 

Quanto poi al fecondo punto, men- 
! tre il Cardinale Antonio fa fedeef- 
fetli (lato dato quell'ordine da N.S. 
fi dice, che come li Sacri Canoni, 
nonadmetiono il Cardinale in giu- 
dice , quand' è folpetto , cosi per la 
medelìma ragione non approuano 
il luo teftimonio , quando c pre- 
giudicialc à quello, di cui c nemi- 
co . iS 

Et è tanto vero, che ncanco s’ad- 
mette il teftimonio d’vn inimico 
nelle canfe priuilegiate , come di 
Itfa Maeftàdmina,& humana . 19 
Anzi qucffohà luogo, con tutto che 
il Principe ordinale in contrario, 
perche quell' eccezione prouiene. 
dalla ragionedella natura , che non 
1 fi può leuarcdal Principe. 20 
' Ma quando anco ccflalfe la caufa. 
dell' inimicizia, ad ogni modo non 
fi crede all’ adozione del Cardinale 
quando è di gran' pregi udicro . 21 
Com’anco non fcgli crede, quan- 
do quello, contro cui è fatta l’alTcr 
zionc del Cardinale non è in flato 
di poterli certificare della mente- 1 

~ H dd~ | 
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Imol. & Film. eap. quoti fuperhis de 
fid enfi rum. quosfequitur Mafcard. 
d.conciuf.140 nu. jtf.fS’ Rat. cor am 
Sacrai- in Lauretan. lunfdttf- f. 
Marti) 16 fi. 
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2 J 1 

Can. Deiu ommpotens 2. qua fi. r. 
Dei exemplo moncmur.ne adprofercn- 
dam fententtam vnquam precipi - 
te* fimus , aut temere indiltgentcrq. 
indi fc uffa qu&q ; quoque modo tudt- 
cemus , ducute ventati s voce , nolt- 
te t uditore , vt non i udì cerni ni , in 
quo tnim tudtcìo tudtcauertiis, tudt- 
cabtmtni . 

24 

cap. 1. de cau.pojf tfprop, 

25 

Nec nos contro inaudita*» partente 
alt quid pofumue definire . 

del Sommo Pontefice, come confi- 
dcrano appunto li Dottori, 22 Et 
à qucft’anco s aggionge,ch’all’hora 
folofcli può credere, quand'affer- 
ma cola vcrifiinilc , come ben con- 
fiderà la Rota nell’allegata dccifio- 
ne. 

Mi in quello cafoci manca il primo 
requdiro di poterfi hauere il ricorfe 
aN. S. per certificar fi della Sua San- 
tifiìma mente, perche come s’è det- 
to nella narranua del fatto fono fia- 
ti , c di prefeme fono anco chiufi 
al Duca tutti l' aditi à Sua Santità 5 
In oltre non c punto verifimile la 
teftimonianzadel Cardinale Anto- 
nio , perche non è folitodè’ Sommi 
Pontefici di determinare cofc cosi 
pregiudiciali a terzi , fenza lentirc 
la parte , che però S. Euariflo Pa- 
pa 23 Dice quelle parolc,Co»/V/^ 
/ implodi Dio fìamo ammoniti , che 
nel proferire le /enterite non ftamo 
precipitosi , ne giudichiamo co fa al- 
cuna temerariamente , fcnz_a la de- 
bita dfcusfione , auuifandoct la vo- 
ce della venta , non giudicate ,ft non 
volete efiere giudicati', Imperoche fa- 
rete giudicati con quelgiudicio me- 

j drfimo , che giudicarci e gl' altri . 

In oltre Gregorio Papa , 2 4 efpone 
con poche parole, mà pienedi fof- 
ranza.itermini della fu» poterti, * j 
dicendo Noi non potiamo determi- 
nare eos alcuna ferrea vdire la par- 
te. 

La 



26 

Glof Clem.fape inveri/, defenf dc_j 
1 verb. figntf. Bare. in extrau. ad re- 
print. in ver f.& figura opti m e Sot. 
fen. confi 120. col. penali, njerf. [ed 
pramifas non obBan.ltb .3 Rot. dectf 
474.tn prmc.part.2.tn recent . 

27 

nAbb.cap.i.decau pojf.&propr.Imol. 
Cltm.pafloralis de re luSltc. Oldrad. 
co*/. 4.4.. Roman .con f 36 o.Aretm. 
confi 6 jnttm.tj.. Socin (en.d.conf. 
120. Fcltn. qui de communi tefiatur 
cap. cum ohm num. 1 2. de re tudic. 
TÌot.T^om. apitd Moed. dectf. 7. de 
refìitut. Spoi. 

28 

Dee. conf. ^7d.num. 10 Menocb.de 
prefitte. 2. pref. 10. num. 72. (f $3. 
vbi de magli communi. 

r 29 

Felin cap.cauftm qua num. d . dere- 
fcript.tf inrubr deretudtc. num.i. 
Dee. con fu. num 4.^ conf 28 d. in 
fn.Curt.tun.confi32.num 3. 

30 

2tbb.cap.ex parte il 2. in fine de off. de- 
leg.Curt.iun.conf.170.nu. 40. Cepb 
conf 332.nu.72.Surd. conf. 203 nu. 
30. (f onfale 7^,. adreg. Cancel glof. 
2S.num.10. 


| __ PRIM A. 1 6 
La ondeeeommune l’opinione do 
Dottori, che non fi pofl'a determi- 
nare cofa veruna fen za citare la par- 
te inrere/Iàta , perche altrimenti 
s’ intenderebbe Iellata la difefa , la, 
qual èconccll'apcr ragione di natu- 
ra . 2 6 

Quindi c, che li Dottori apertamen- 
I tc dicono , che la Temenza data an- 
1 co dal Sommo Pontefice , ò I mpc- 
ratorc fenza citare la parte c di nm- 
I no momento. 27 
Aggiongono, che non fi può mai 
credere, eh’ il Principe fi fiatnofTo 
per giufta caufai fare alcune de- 
terminazione, quando hà tralafcia- 
I to la citazione della parte. 2 8 
E certo non e vcrifimilc , che N. S. 
qual è di cosi Tanta mente , habbia 
voluto leuare al Duca il Ius dello 
tratte , ch’èdi tanta importanza, 
Tenza Tcntire le Tue ragioni ; Impe- 
rochc non fi crede, che mai il Prin- 
cipe voglia , Tc non quello, eh’ c 
giudo. 29 

E quello c tanto vero , che fi prefit- 
tile più .predo falTovn rcTcritto del 
Principe, che ch’egli habbiavoluto 
ingiuftamcntc pregiudicare alle ra- 
gioni del terzo. 30 
Mà fi dice di più, che quando Torto 
anco vero, che Sua Santità hauefie 
comandato al Cardinale Camer- 
lengo, che vietafie al Duca l’eftra- 
zionede grani dello Stato di Cadrò 
fi farebbe in teTo quell’ ordine, che 

lo 
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Bari l.r. C. de execui.reiud. AM- tip- 
ex parte eie verb. fignfi & de com- 
muni ji'landof. de monitor, qu&fl. 
17 .num 6 .pffcq. 

32 

Balà.tn rubr. de off. deleg. T^otacord 
osHobed. 'vbiftipra , decif.234.. 

num. 6 .par. 1. in recene. 

33 

Cap tua nn 7. & S de cohab.cler. 

34 

in rcpet. cap fi continuai in oflatea 
cali nulhtJ/um. i.& fcq.dercfcrtpt. 

• • •!; .* l:r*TiTS»!»» : !• 

• ' : ' ’ . i 

..-n 3 -b fC r • 

"v dm ;v/ v>‘". ! . •■ '...urq.; • 

34 

Cap fi quando de refcript. dui man- 
datiteli nofirum reuercter adimpleas , 
aut per luterete tuets q tiare adtm- 
plere non pofts rattonabilem cau/am 
pratendas , quia pattenter fuflinc- 
bimus , fi non feccris , quod piana 
nobts fuerit infinita! ione fiiggefìum . 

lo fac effe con vn’ monitorio ordi- 
nano, il quale cioè hauefic forza di 
citazione per la claufula giuftifica- 
tiua.ch’cfolitadi mcctcrfi, in vir- 
tù della quale folle concedo tempo 
al detto Duca di potere dedurre le 
fue ragioni, quando fi fentide ag- 
grauaro , già che fintili monitori) 
ienzala detta claufula fono ftimat, 
inualidi. }t 

E pure non c mai ve rifinì ile , eh' d 
Eapa voglia leu are la citazione . 32 
Eroda notare ciò , che dicono Papa 
Innocenzo Quarto, 33 & ildo- 
tidìmo Nauario , 34 Che fono 

tanto nulli limili monitori] , che 
parimente diuiene inualida , c di 
niuno momento la, temenza di 
fcomunica data contro li tranf- 
greffbridel medefimo monitorio 3 
Anzi làpendo il Cardinale Anto- 
nn, che non era preceduta alcuna 1 
cognizione di caufa , doueua figni- 
ficarlo à Sua Santità, efofpendcrc 
in tanto rclfircuzione dell’ordine 
della Santità Sua. E certo è degno, 
diconfidcrazionc quello, ehedicc! 
Alcflandro PapaTcrzo, 34 cioè. 
Doitrai adempire con rtutrenza il no- 
flro comandamento , ouero fignifì- 
carci caufa ragionatole , per la quale 
tu non lo puoi adempire , perche noi 
foflentremo pazientemente, de tu ncn 
farai quello , chea noi è flato mala- 
mente fuggendo . E per quelle paro 
Icqualidprimono la moderazione 


d’animo 
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V R I Al A. 17 

. 

36 

Bald. con f. 4-j.. Itb. t Z alarci. confi 
1+2. et pr input mtm. 4. f^fieq. & 
late Sola ad con Hit. S avanci. Ut. de 
inttnnat.glof.2.num.2i.& feq. 

Ì 7 

Quando^ Pnnceps mandai aliquid 
prictpt ante cau/a cogmnonem , & 
lune antequam fiat priceptum de- 
tte cognofct de catt fa , (f 1 fi cont ine- 
rente m Utterù Princtpts , quod non 
cognofceretur de caufa , pri/umere- 
tur , qu'od littera nonemanajfent de 
Principe confine ritta . 

3 * 

di So confi. 14.2. 

• 

• ’ r r t»l ^v.v 4 ir- * 

j d'animo conuencuolc ad’ vn’ Pon- 
teficc.dicono il Dottori, clic quan- 
; do fi tratta di pregiudicare ad’vn' 
terzo non vdito -, fi deueafpetta- 
re la feconda milione del Papa,, 
con informarlo in tanto dello (lato 
della esula ..come così dice Baldo 
feguitato d’altri, }6 Et in vcrole 
parole del Baldo nel citato luogo 
iòno degne di coniidcrazionc 17 
quando tl Principe comanda , che^ 
prima di conoficere li meriti della, 
caufia fi faccia vn precetto ad' al- 
cuno, altboraprtmadi farlo, fide - 
ue esaminare la caufa , e feti Prin- 
cipe comandafie cifre famentc , che 
non fi fiacefit detto e fame , fi deut 
prtfumtrt , che l'ordine non fia ve- 
nuto dall' intensione del Principe . 
Anzi il Cardinale Zabarclla nel Co- 
ntentarlo fopra l’allegato tetto , Se 
ancoaltrouc ?S fi inucttiua con- 
tro quei Prelati , che non ardiicono 
di replicare al Papa con informailo 
bene della verità , & in tanto fopra- 
federe ncll’cttecuzione.c parla anco 
in cafo , che l’ordine del Papa fia 
mandato di moto proprio . 

Mi ch’occorre difpurarc di quello, 
già che li Sommi Pontefici per la- 
gran rettitudine della loro inten- 
zione, hanno preparato l’antidoto 
per prelcruare ciafcuno dalli prc- 
giudicij ,che li potrebbero nafccrc 
dalli Decreti.ch’cfcono tal volta da 
loro, ò per importunità, ò per falla 


I fug- 
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In Buttar. tom. 4. fiol.207. 

40 

Itemne per variai , qua prò commi fi- 
fionibtu,ftU tnandatii> & declara- 
t toni bus habendts tn cattfis plerumq. 
fiunt fiuggefitones infima pofipona- 
tur , idem D. N. decreuit * et dee la 
ratti t fue. tntentionis fiore , (jtiod de 
inceps per quamettmq, fignaturam , 
Jeu conce fionem, atti grattar», tei 
luterai Apostolica.! prò commi! filone 
btu , fitti mandala , aut declaratic- 
ntbtts huiufimodi ettam fii mola pro- 
prio ex certa fictentia,ac ettam ante 
mot am Ittem à S eméttiate Sua ema- 
nauermt , iti de eiui mandato. fia- 
ct end as nttlìt ttts fitbt quefitum quo- 
mcdolibet lolla! tir. 

41 

( 'jctLZjdd.confi.41.num . 14. Farinac. 
confi. 202. in fine pari. 3. Card. Se- 
rapb.dec1fi.3j1.num. io. &ficq. decifi. 
3t>S decifri 2 pj-.per tot. (f pre- 
cipue ntt. 2. ÀIohed.dccifi.7. nnm. 6 . 
de refiitutfiohat.Puth.dectfi.31 par. 
1 . 7 \ota decifi. 6 6 j-.num. 3. (ep fieq. 
pari. 2. in recent. 

* ) 

fuggeftione, ò inauertenza cagio- I 
nara dall' infinita mole de negozij, 
c’hanno per il gouerno della Chri- 
Ihanità. Ci fono però le regole del- 
la Canzcllaria , c llngolarmentc. 
quelle di N. S. 3 9 Fra le quali à 
numero 1 8. ci è la feguente rego- 
la , 40 cioèin foltanza,^/*»»?’- 
le di Sua Santità è, che per qualon- 
que fitta fignatura , ò grazJa, ò lette- 
re fiue Apofioltche , con tutto, che 
fojfiero di moto proprio , e certa ficien- 
Z>a , e anco auantt la moffa della 
lite non s'intendi Iettato tl Ius , che 
già fii trotta acquietato ad’ alcu- 
no . 

Hora non è dubbio, che tutte le rc- 
goledellaCanzcllar a fono fondatej 
nel difetto dell’intenzione del Papa, 
che per fìcurezza della fua cófcien- 
za, & altre degne caufe dichiara, 
inualide tutte le fpedizioni , per le 
quali viene ( fenza ofieiuarc i ter- 
mini della giuftizia ) ltuata la ra-j 
gione acquisita ad' altri, ò cagio-! 
nato qualch’effetto lontano dall’c-i 
quità; E pei trattare folo della re- 
gola, che fai mio propofito, cioè 
quella chiamata ( de iure qnefiuo 
non tolltvdo ) dico , che hi luogo 
non folo nelle caufe beneficiali , 
màanconcili negozi feudali, cpro- ' 
fa ni. 41 

In oltre hà luogo la medefima rego- 
la, ò ch’il ius precedi dal ius com- 

; nume, ò da priui’egio, ouero da, 
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42 

C tifar deCr affi. dectf. ì.n. 6 .7. doveri. 
f1in f.Scrapbin.dectf.1171. nu.j.tf 
ibi Apoflil.& decifro 8 2.(5" in cade 
cau fa alta dcctf Ora n. rclat. per 
T heodof Rub ad dectf Gran. 28 9. 
Iti. i.Rot.d. dectf ó 6 4-M.3.& fcq. 

4 J 

Cafar de Crajf. d dectf. 1. nu. io. ibi 
tttam cjuod efiet per Papam ampli f 
fimi* verbis derogatum , quia rega- 
lar iter requtrit tndtutduam mentio- 
nem , & Rub. in addinoti, vbt alle- 
gai plures dectf concordati. & pre- 
cipue Serapbtn. d. dectf. 108 2. (tf 
j 271. Apofitl. ad Bufa! dectf. 77 6. 
•vbt & dica nec fuffeere clauf ulani 
quorum tcnorcs (fc. 

\ 

contratto, anzi batta, che ci fi a qua! 
lì voglia mimmo prcgiudicio , co- 
me hi dichiarato la Rota più vol- 
te. 42 

Ne batta vna fomplicc derogazione 
1 à quella regola, perche ertendofon- 
| data nel difetto dell’intenzione del 
' Papa, è ncccttario , che la deroga- 
1 zione fia chiara, fpccifica, & indi- 
uidua, che cosi appunto hàlemprc 
tenutola RotaRomana. 4J 
E benché lì dia vna limitazione à 
quefta regola , quando il Papa hà 
conofciuto il prcgiudicio , c non- 
dimeno Io vuol tare alle ragioni 
del terzo , con tutto ciò quetta li- 
mitazione non lì può applicare al 
cafo noftro, perche il Cardinale- 
Antonio non fonda il fuo editto in, 
che N. S. con l’ordine datoli , bab- 
bi» voluto far’ vna nuoua legge per 
il Duca di Caftro , mi che gli hà 
dato il detto ordine, in confeguen- 
za delle Conftituzioni Pontificie, c 
malfime di Paolo Quinto, e di Sua 
Santità mcdclìma iui cnunziate , c 
perottcruanza loro , come fi cauiL 
dalle prime parole dell’editto; 
e Ancorché per diuerfe ConftttuzJo- 
ni de Sommi Pontefici , & •ultima- 
mente di Paolo Quinto di felice 
memoria ,e della Santità di N. S. 
Papa VrbanoOttauo , fiotto pena di 
ficommunica £$V. fila fiata rinouata, 
e di nuouo fatta la proibizione di 
potef efirarre , ò far efirarre &c. 

! 

non- 
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nondimeno s mie de, che dilla Spiag- 
gia di MontaUo (fc.e poi •vieta an- 
co al Duca di Calicò t'vfio de He trai -j 
le, non ojlante le facoltà concede per 
l’adtetro,c foggiongc quelle parole, 1 

, quali con il pre finte editto ri due hi a - j 
mo à memoria ejjer' già riuocateper 
dette ConfittuXtoM dt Paolo Quin- 
to , edtN-S. 

Quando donque Sua Santità hauelTe 
dato quell’ordine , non (irebbe fla- 
to con animo di faPnouo pregiu- 
dico al Duca di Caftto, mi più io- 


- 

. . - : -. in K-r- ■ ' • 

. . ii .i . - <nw ;,*• > » <3 •> • 

flo con (uppofto fuggento à Su.^ 
Santità contro il vero, eli’ il detto 
Duca folle comprefo nelle Bolle- 


■ rv triSu it; * v si’fri* 

precedenti. 


■•KtlHtifteiÀsf • tv»* •:•>*• 

S'applica donque beniflìmo la regola 

1 

r •:r.^? f: avario*.! tbtmwiti 

[ de non tollendo ture qu sfilo} men- 


,‘tr, .vtvstunv »< •ò*-d! ^r- 

tre non (i vede altra intenzione di 


^.'=••1 £*?uCl‘ lt< >'■;; 

Sua Santità fe non che fi faccia la 
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giuftizia , e che s’ofleruino le Bolle! 
precedenti , il clic caflai diucifodal 
dire, cheli Duca, qual ('come pro- ( 
tiarò ) non è comprefo in quelle.- 
Bolle, vcnglii bora in virtù di quell’ 
ordine fptcìfico publicato dal Car- 
dinale Antonio prillato del lus dcl- 
lefuc tratte, lenz’cflerc vdito,ne. 
citato . 

Si conchiuderà donque in queflo | 


\ ' • - • i 

; - • v •• • -JWfc . . * - 

punto, che niente nuoce al Duca 
l’aflerzionc del dcttoCardinalccirca 


- 

• ■ - 1 • 

l'ordine fpccifico datogli dal Papa. 
Quanto al terzo punto delle Conili- 

v 


[ tuzioni diTaolo Quinto, & di N.S. 
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•• ■ • :v ; f.; _ 

io potrei sbrigarmene con molta- 

' s'.-Si .>«•<•« iUU:..- 

facilità , perche quelle Bol'c non- 

■ : ' ; -:• \.q 

hanno in foltanza claufulc più erti- 

i! . . zi . . wi' ; ì r. r. - 

caci di quelle di Pio Quarto , c Pio 

: L : 

Quinto riferite da me di l'opra , che 

-■'C 0*1 • p 0*309) Ocb.iiaìfeJ 1 

pur furono fatte di moto proprio. 

- • )> ìOlOiJ ^"7 . 

e con la pienezza della potella Apo- 

rfio ; v uoi 015 U*} %oiiv ìtCu 

ftolica, eparlauano dc’luoghi fot- 

■’ . J V. :'i i L.CÌ ,M - ' 

topolli immediata, ómcdiatamcn- 

f 

te alla Santa Sede , e nondimeno 

' ' 1 zfi i ti « r'niì otm ti ^iibosxi) 

Clemente Ottauo di fanta memo- 

•3 i W 1 ’ ’ * - 1 tl'* a *J d ^ | Q 

ria con fuafentenza data con tanta 

i. r*M !s’l nq-g. f okv'i i. i 

confiderazionc dichiarò, comcs' è 

i ti’ , nr ;lov 1 .' 

detto di fopra,ch’i! Duca di Cadrò ( 
non era obligato all’olferuanza di 

r >i»p o.iouutpnoo xl lì’ vir; i 

dette Conftituzioni , c che digit*- 

; j.iadjv.'j.f,:- '.'ov clbbu:^:, i 

ftizia non poteua cflcre impedito 

• •al ab r. Iieq i.juslK) oi‘1 ih- 

nelle fue tratte -, Se io allegarti qual- 

rombarti ùaùl3jsl(iilloq:.tto, 

cheautorità di Dottore, di Senato , 

i.:n , ?:rT5mtisiis3«Tirm o 

ò Rota forfè fi trouaria, eh’ impu- 
gnarti: la caufa del Duca, mà men- 

sii i-;o! fS: .;nbiilfaiatóctó | 

•j-I '• vp , .y-urua'i da-, r.:: 

tre quello negozio è ftatodifliniro 

y , orni: 

con matura cognizione da vn Som- 

jusì ons oniuiàGSr iàd.ont 

mo Pontefice , lafcio il giudizio à 

! j ? non snóissóbdno^ 

chi è più faggio di me, fe conuen- 

;ial'lb!> iuoijej5l»,nV^/' ! 

ghi alla dignità della Sede Apollo- 

o .g ntnntnsr. !Pi?bs3?'-. ni- 

fica di trauagliare il Duca di Cadrò 

o.ii/l mi A pioccrn 6 

in quello particolare , mentre hà 

::i'ikb inaiasi al ocai . a: . 

cosi ch'ara rag'one. 

>3i d :b «loatì nhb- , ornaci tour. 

Mà perche la curiofità di chi legge 

; acoliti ’i i '.b «ssjscam uni 

quello difcorlò potrebbe inoltrarli 

.:V . '~~TZ:: tra or 

al dclìdcrio d’ intendere alcuna del- 

. fc r . ' • siCT-or. 

le ragioni , che puotcro moucrc- 

' 

quel òommo Pontefice à fare quella 
determinazione , le quali feruiràno 

• 

anco per nfporta chiaia,& cui dente 


K alle | 
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alle dette moderne Conftituzioni ; 
Però confiderò , che Papa Clemen- 
te puotè pigliare per fondamen- 
to della fuarifoluzionc, ò il difetto 
della volontà di quei Sommi Pon- 
tefici, che fecero quelle Conflitu- 
zioni, ò il difetto della potcflà,ouc- 
ro l’vno,e l'altro inficmc ; Comun- 
que fia, farà fempre chiara la giu- 
ftizia della caufa del Duca ; E fc 
deuodireil miofenfo , mi perfua- 
do, che Sua Santità fi mouefie , c 
perl'vno, c pcrl’altro difetto, cioè 
della volontà , c poetila infie- 
me. 

Si proua la conclufione quanto al 
difetto della volontà,perche la Bol- 
la di Pio Quarto parla de luoghi 
fottopofballaChiefa mediatamen- 
te, ò immediatamente, ma come- 
SuaSantitàhàdiucrfc forti di Vaf- 
falli , alcuni minori, quali fe bene, 
fono di Fameglie nobihffimc , & 
antiche, Se hanno anco feudi di 
confiderazionc , non però hanno 
li Regali, e le ragioni dell’Imperio,' 
ne facoltà d’imporre noue gabelle,! 
ò battere monete; Altri fono poi,' 
che hànno le ragioni dcH’Imperio 
anco fupremo , con facoltà di bat- 
tere monete, di far’ nuouc leggi , 

, imporre nuoui veòhgali, & altre 
cofe maggiori • Qucfla differenza 
( oltre ch’è notoria à tutti ) la fcri- 
ucin particolare il Farinaccio huo- 
mo vcifato nella Corte , c che per 

:l , -f« jb ; « 

-r . ^ M * * J. , 

iCj’ìà j.yuÙ ii 3:zdgSbc!lti>i.. :! 

. . V • ■ ». - * ' { ‘ 

iUi ’ - 

’ rijj'lii-/ Al a£iCil- ( j • 

* rf\*' UO-i <*ìlO>,'' 
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- .1 cu :yq sito t j;«0: • 

..} i-i lO'lOIBKiC - . 


tatti 


44 

F*rirt4c. defurt. qtufl . 172. rtum. Si. 
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Apojlil. ad dct'tf. Rot. colltli. a Fa- 
nn. pari. 2. dtaf. Cnm. <f 1 in verbo 
mediate 


PRIMA. 20 

tanti anni fù Procuratore Filcale ai 
tutto Io Stato Ecclcfiadico , 4+ c 
dice, che li Feudatari) minori fono 
li Signori Baroni Romani . 

Nelli Principi Feudatarij della Sede 
Apodolica dell'ordine maggiore fi 
troua il Duca di Parma, anco come 
Duca di Cadrò, non folo rifpetto 
alla qualità dello Stato j Miquello, 
che più importa per la loprana au- 
torità, ch’egli hà in quel Stato, con 
le ragioni deH’Impcrio, e con I’cf 
fere vguagliato pcrDecrcto del Pa- 
pa à tutti li Duelli , anco truffimi 
inucftiti , ò d’inueftirfi da Santa^ 
Chiefa , ò dalla Macflà Cefarea.co- 
me fi proua dalle parole dcll’Inuc- 
ditura del Ducato , che furono ri- 
1 portate di fopra nel principio di 
qued’mformazione. 

| Da queda grand* autorità conceffiu 
al Duca di Cadrò , che non c infe- 
riore à quella , c'haueflero già li 
Duchi di Ferrara , & Vrbino , ne à 
quella del detto Duca, come Duca 
di Parma, ne rifulta , che l'idedo 
fi deue dire del Ducato di Cadrò, 
che fi dice di quedi Feudi maggio- 
ri, chiamati con altro nome Regali, 
ne quali non hanno luogo le Códi- 
tuzioniPontificie.che fpeffi- volte fi 
publicano,faccdofi in effe menzio- 
ne de luoghi foggetti mediatamen- 
te, ò immediatamente alla Chiefa, 
chetal’appuntofùil fcnlo del Car- 
dinale Serafino in vn* fuo voto 45 [ 
' Eia 1 
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Cap. penutt. defent. excommun. I pri- 
ma , JT. primo fi agir vtcìig. & iti 
DoR. %ot. Roman, apud Card, fa 
ual.dcctf. jp 3 cium. 3. Rimm.tun. 
conf. 282 nu 20. hl>. 2. Raudenf de 
Analog hit. 1 . cap. p.nu 6. & fi<ì 
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Socia. iun. conf 76 hb.4 Guid.Pan 
cir.conf.i8j. per tot frau conf. 4.10 
’Burfat conf. 1 8 p nu.j p.hb 2.Pa- 
ctan. conf 1 4 9. per tot & prtferttm 
num. 27. ctfecj. Capbal. conf. 4. 14. 


PARTE 

^ la ragione c cuidentc, perche quel- 
la parola ( fukieRa ) come può li- 
gnificare vna foggezione più effi- 
cace, qual’ è quella dclli Baroni, che 
non hanno le ragioni dell’Imperio > 
ic anco vna foggezione affai più 
debole , qual’ è quella c’hanno li 
Stari inueffici à Potentati, con la. 
conceflìonc di tutti li Regali, c fra 
quali vi è il Duca di Caftro, fi de- 
uono intendere le Bolle nella pri- 
ma lignificazione, qual èia più po- 
tente, & efficace . 46 
Ci s’aggiongc l’altra ragione , perche 
quando ad vn’ Barone flà conceflo 
vn’ Stato in Feudo fenza la totale 
transazione de Regali, c facoltà di 
far leggi , e l'cfTcrcizio del Supre- 
mo Imperio, all’hora non ci è al- 
cuna contradizione , ch’il Princi- 
pe fupremo faccia leggi , eConfli- 
tuzioni, quali fi debbano ofTerua- 
re in quel Stato ; Mi quando per 
virtù dcirinueftitura tutto l’cflcr- 
cizio anco del fupremo dominio in 
quei luoghi è trasferito dal Papa,ò 
Imperatore , nel Principe, implica 
contradizione il dire , che pollano 
elfi Padroni fupremi , anco dopò 
qucH’iufcudazione.farlcggi , quali 
habbiano forza d’obligare li Suddi- 
ti di quel Stato . 47 
Si conferma con vna propofizione, 
la qual èccrtilTima , chelaconccf- 
fìone de Regali fatta per titolo di 
| feudo ad vn Principe , c con le. 

i ragioni 1 
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Bald. tnproem.ff.col. pr. Ange Leon/. 
117. n.i. id Bald conf. té 7. (f 32 7. 
hl> 1. Roman. conf. j p Alex, conf.i 
nu.3o.lib.i.Natxonf.6o8. nu.j (f 
7 .lib.j.Rol.cof.8 6 n.ia.ctfcq.ltb 1 
Caph. conf.jjp Crauet conf.13j.r1 
2.Dccian.conf.jt.lib.2.fef jó in j 
Menoch.3j-o.mf1n. & poi. Sani. 
210.nH.23 cumfeq.Colleg pataum. 
inter cof.Beregr Itb.i. conf. 2. nu 17 
Laderconf.71.col. 1. &2 Ofaf.conf 
p.Aldobrmterconf.Rimtn Sen tof. 
717 & nouem aliqs conf.fequcn P a- 
c1an.coJ.j7.nu j.ó 0 nu. 12 & fec]. 

tjp fere per tot. Bellon. tuo. conf. 
jPBoff tu. de regai nu s.ff Peregr. 
deiur.fifci tit. quiiurafifc. hai. nu. 
76.cU Jèq.latifì. Amad de poni, ut 
qui feud dar.pojjnu. 1 7 & plur.feq. 
Qdd. de tntegr. refitt. quali. 2. art 
p. in Jìn.pjf qutfì.pi art. 2 . num.38 
Farinac. dewqutf quali. 6 .nu y.tde 
quejl i72.n ,8.& feq. Sacca conf 8. 
nu. i.et multi alq detndulìrtaom- 
mitthtur ex allegati s doftortbus 

tnter cateros loquìitur de Duce Bar - ■ 
maColleg. Pataum. Decian. Laderc 
Pacta. Bellon. Sacca Odd.& Farin. 

49 

Mcrumef & mixtum imperium , 
gladi] potelìatem tn ftues, Conni an- 
uof tfc.ità quod idi de citerò no am- 
pli»! Sedem.ct Carnet am pradulasj 
fed dtilos D. Petrum Aloy/ium 
qui prò tepore fuerit luxtà pr adula 

ragioni dcll'l mperio, s’intende, che 
fìa Rata fatta (priualme ) con prtuar 
iene omnmamcntc quello , chcfi la 
conccflìonc, che per quella ragione 
dicono li Dottori communemente, 
cheli Principi inuediti, con le prc- 
rogatiuc cosi fegnalatc , quali fono 
quelle del Duca di Cadrò , benché 
rieonofehino il Papa . ò Imperatore 
ad’cffcttodi predarli li fcruiggi.che 
deuono li ValTallià fuoi Signori, 
nondimeno nó podono edere tur- 
bati nella libera giurifdizione del 
loro Stato, nel quale hanno tutta 
quella giurifdizione temporale, che 
hàil Papa, ò l’Imperatore nel luo 
dominio. 4S 

Quella conclufione fi proua anco 
euidcntidìmamence, perche l'crrc- 
zioncdcl Ducato di Cadrò contie- 
ne vna claufula riferta di fopra à pa- 
rola per parola , in virtù della quale 
tucte le concedìoni/acoltà.e prero 
gatiue cócede, c da cócedcrfi ad'al- 
tri Fcudatarij della Gliela, e dell’- 
Imperio, s’hanno comcinfcrtc ncl- 
1 1 detta Inucditura di Cadrò 5 Onde 
fuucaquedo propofitola claufula 
poda nell’Inucditura di Parma , e 
Piaccza, la quale queda 49 Conce- 
de il mero , e milìo imperio, e la potc- 
flà della gtuflizja criminale ne Cit- 
tadini , altri del territorio, fi che 

quefii non ttconofchmo più la Se- 
de , e Camera ÌApofioltca , ma il 
Duca Bt ed Luigi, e JuoiSucceffori 

etut 

L in 
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etusfuccefjor , in fupenorem loco Se- 

in luogo della mede f ma Camera . 

dts , Cimerà pudici a rtcogno- 

Se donqjè vcro,com’ è vendi mo,chc 

fCAÌlt • 

l’obligo d’ offerirne vna legge di- 


pende dal riconofcerc il Suddito 


come fupcriorc, quello chefa la leg- 

Q gl IÌ03 . ! «902 

gc.fideue anco conchiudcrc, che 

lir.'JO . T- 

gl’huommi dello Stato di Cadrò 

mad , orflsA «S r . T !-• ;:!-••• 

non fiano tenuti ad’ obedire alle 

;.cià<jr:il « . —■■■ !i0u«tlJ?of03rs 

Cóftituzioni Pontificie, chcfpetta- 

: qijiariì li. ini: :!>nv 

noi queda materia temporale, già 

. J V 'i iutil ttlU&i-V li OtIÙu . . 

che p er le parole poco & rifcrrc han- 

io? zrtì’aor !*'.'>«• <•« iwwnilir-'i 

no, in detti negozij Secolari, da rico- 

;b DOOlSitò *'• 2 6V.d.I il-:: i 

nofccreil Duca di Cadrò, cnonta 

antri p b-‘,n 

Sede Apodolica . 

• • : -loqmn capisi Kji :«q 

Mà eh’ occorre, eli’ io dichi più altro 

; Ìjg 770>f.->-.nrn*'i ó ,*»r. 

in quefta materia . Si si pure, che 

k> .oirufn ; 

tate Condituzioni publicatc in Ro- 

Otti SUQIQ li >fìt 'lllil ilil- tS. 

ma, che parlano de luoghi mediata, 

■ ■ 'lari v.a>.j j/ircniUrKv. ■' ■ 

ò immediatamente (ottopodi alla 

. .o> o .1*.:..^ ; li liJtsia» 1 fot 

Chiefa, mai fono date ne riccuutc , 

: siaci -’b Errria f.v 

ne offerirne nclli feudi maggiori , 


come Ferrara, Vrbino, Parma, & 

( : •!<■- fc>io:-fì. ! f;oiifc3no-o!- 

Stato di Cadto.che però Tempre ha- 

- !.. ;: r.L-.-iCj d» » .efeàfr stnir f 

no hauuto il Ubero vfo delle tratte , 

=!!•.{» p..js‘.r: . 

e d’ogni altra ragione regale ; Onde 

:. : jihuS,: - • !!:•' ili ,<> 1 ’ 

non è marauiglu , che la Santità d; 

; CiniiV 'i' u 

Clemente Vili, fapcndo, chcl’ln- 

f»{ ^ * 

ueditura del Ducato di Cadro.non 


è manco piena di qual fi fia altra, an- 

j*' i-Ll . :*} j «i . - 

zi forfè concede più qualificate pre- 

— • tA -S .<tvrv.~- • vSiw -s ,ttv\ , 

rogatine , giudicaflechc la Condi- 

• - 

tuzionedi Pio IlII.ScV. con tutto 

\ V oÙV> 1% 

cheparlafferodclliluoghi fottopo- 

• Avi ' • : 

di mcdiatamctealla Chiefa, nondi- 

; ^ 

meno no cóprcdcffcro il Ducato di 


Cadrò, perle fopra allegate ragioni 

i . . 

Quan- 


CjOO>, 


. ? • , u 
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Noèis.tf ditta S. R. E. nudisti, ve/ 
immediati fubiettu . 


- iu ssTfs.jic honsq 

I f, ^ |(',i j ^iCTOOfll)) 

.i-ìjsi ; ì. 2 i'-oìnè:.'. 
"Itila ttOiàiMlrno; 


J i 

Eald.cap. i. num J.de tur a m . calumn. 
Crau.conf. 9 jj. nu. S.ffij. Lib. /. 
Menocb. conf. j^o. num. 6. 
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Quando mai pcrluadeifi,che li Mini- 
ftri della Camera Aportolica con- 
fcntilTcro à quello punto del difet- 
to dell’ intenzione di quei Sommi 
Pontefici, non haurei bilògno d’en- 
trare in altra difcuffione * rifpctto 
alle Bolle di Paolo V. e di N. Sig. 
perche circa l’cfprellìonc de luoghi 
fottopolli alla Chiefa , da quali fi 
vieta l’cllrazione , non ci fono nelle 
Bolle di Paolo Quinto, cdiN. Sig. 
parole più efficaci , malemedcfi- 
me . 50 Onde la rtcrta ragione- 
toglie anco l’obietto di quelle più 
noueConllituzioni. 

,Màquando non s’appaghino liMi- 
nillri della Camera Apoftolica della 
detta ragione , che pure lì caua dal 
difetto dell’ intenzione del Pontefi- 
ce , c ncccUario per ifpicgarc il fon- 
damento della fentenza di Papa- 
Clemente Ottauo , che s’ habbia ti- 
corlb al difetto della poterti, ò con- 
fiderato folo per fc, ò vnitamente 
co ’l difetto della volontà , già che, 
l’huomogiufto , e prudente non, 
vuole, fenon quello, chcpuòfare 
lecitamente -, $ i 

Parerà forfè fcabrofo in qutfto prin- 
cipio, ch’io voglia mettere in dub- 
bio la poterti del Sommo Pontefi- 
ce circa la rcuocazionc del ius delle, 
tratte, che compete al Duca di Par- 
ma, come Duca di Caftro ; Mi nó 
parmidi poter* errar* fottola (cor- 
ta della fentenza di Clemente Ot- 


tauo 
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. (ah Confidntinus primo , tf t. pf. 

Jift. cAp.fmndamcntA di e/tcì.(f 
| tha.pot. in 6. 

tauo da me confidcrata nel modo , 
che hò detto. 

Quìconuicnc prima, ch’io dichiari 
la mia intenzione, la quale none, 
ne farà mai di rcuocarein dubbio 
la fuprema autorità Apoftolica., 
che tiene il Sommo Pontefice fopra 
tutti^li Chriftiani nellecofc fpiritua- 
li,non folo dico la diretta, mà etian- 
dio quella , che da Teologi vient. 
chiamata indiretta nellecofc tem- 
porali in quanto, che fono ordinate 
allo Ipiritualc. . 

A quella fuprema autorità Apoftoli- 
ca conceda al Sommo Pontefice 
in edificazione di S. Chiefa s’mchi- 
nanol‘lmpejatori, e Re, e Monar- 
chi, c tutti quelli, che fono adottri- 
nati nella fede di Chrifto N. S. Mà 
iopatlodi ptefente di quell’autori- 
tà temporale, ch’il Papa hà nelle fue 
Prouincie,c Angolarmente nel Pa- 
trimonio di S. Pietro. Di quella fi 
può trattare con più larghezza, po- 
fciachc non hà il fuo principio d’al- 
cuna formale , & efprdfa concezio- 
ne di dominio temporale fatta da 
Chrifto Benedetto al Prencipedell' 
Apoftoli,mà ben fi prende l’origi- 
nc d’acquiftì fiumani, e principal- 
mente dalla donazione del Magno 
Conftantino, Pipino Re di Francia, 
Carlo Magno Imperatore, Scaltri; 
Cosi c’infegnano li Sacri Canoni . 
jì L'iftcfto manifeftamente dice 
ildottiflìmoS. Bernardo feriuendo 

i T 
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PRIMA. 23 

SS 

lìb. 2. de confid. ad Eug. Pap. 

Eflo vt alta i juacumq, rattone htc 
vindices , fed non apofioltco iure, nec 
tnim libi tilt , [etite et Petrus Apoflo- 
lus dare,quod non habuit ,potuit. 

// 54 
Iti. 4. de confid. 

1 n bis fuccefjìfli non Petro ,ftd Con- 
fi untino . 

SS 

lib. y. deporti}, fum. Pont, intemp. 
cap. 6. circa fin. 

s<s 

lib 3 . c ontr. R eg. Angl. cup. j . nu. 13. 
SI 

H ine Aperte colli gitur Pontifici Rem 
tit. don ut tonis folum balere dir e dì 
temporalem Iurifdtftionem in Re- 
gnum, Ciuitates , qua fiunt de 

patrimonio Petri . 

J8 

tru 3 .de dat.lf promi finn. 2 9. verfi. 
3.quod e fi ver/, qua refolutio. 

. *» », 

.. • * • . * • 

ad’ Eugenio Papa, con quelle paro- 
le 5 3 Conceda fi , che tu babbi co » 
altro titolo quefi’ humano dominio, 
non l'hai però per ragione ApofioltcaS 
Imperoche Pietro Apofiolo nont’hà 
potuto dare quello , che non haueua . 
Di nuouo il medelìmo S.Bernardo 
feriuendo pure allo ftclfo Papa 54 
dice In quefiecofe non fiet [ucce ditto 
À P tetro ,mà à Confi untino . 

Quello medelìmo conferma il Car- 
dinale Bellarmino nelle fuc contro- 
uerfic 5 5 e appunto allega la fen- 
cenza di S.Bernardo; Concorre nel 
medelìmo fenfo il dottiHimo bua- 
rcz 56 il quale dopò ha uer’ aferit 
to l’origine del dominio temporale 
del Papa alla donazioncdi Cóftan- 
tmo diccqtiefteparole 57 Pii qui 
ficonofce, eh' il Romano Pontefice 
per titolo falò della donazione, ha di- 
rettamente la giuri [dizione tempora- 
le nelli Pregni, e Città, che fono chia- 
mate del Patrimonio dt S. Pietro . 

Il rutto vicn’anco largamente proua- 
todal Nauarra, 58 douedice,che 
nelli luoghi di temporale giurifdi- 
zione della Chiefa il Papa non lì cò- 
fidcra.fe non come Principe - 
Màcomcio infinitamente riuerifeo 
il trono del Sommo Pontefice non 
folo come Papa , mà anco come 
gran'Principc temporale, e dopò 
lui honoro quel grado eminente, 
che tegono tutti li Principi Chrif- 
tiani nclgouerno del IoroStato,cosi 
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pr. par. fi. 2 j. art. 3. ad fecundum. 

60 

Bald. conf. 326. num. 2. & 3. hb. 1. 
Crau. conf. 2^-i.num.2. 
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Sic faticando probatis vos babere j 
pltnitudtntm potefìatis , fed infìtta 
forte non ita yfacitù hoc , quia po- 
tè [lis % fed ut rum & debeat is qua- 
JUoefì. 

non pcnlo di dire della loro porcili, 
fc non quel medefimo , ebes’ affer- 
ma del Sommo Monarca e Rè da 
Re, eh' c Dio Benedetto, del qua]e 
pure fi dice, che con tutto che fia 
onnipotente , nondimeno non pup 
fare cofaingiuft^j Ncficrcde, che 
quella conclufione ripugni alla fila 
onnipotenza , perche il far' mule, 
come bcn’diceS.Tomafo }9 non 
èaltro , ch’clferc manchcuolenell’ 
azioncjOndc Baldo feguitato d’al- 
tri Dottori 60 dice che non^Jcup 
offenderli il Principe , quando, gli 
viene detto, che non gli è lecito in 
alcun’ cafo valerli della pienezza . 
della potcftà, perche non deup desi- 
derare maggior’ poterti dcll’iftcflb 
Dio, il quale non può fare colà, che 
fia ingiù Ila. 

A qucfto propofito fà beniffimo 
quello, che pur’ fcriue ilgloriofifli T 
moS. Bernardo ad’ Eugenio Papa , 
ncilib. 5. douc, con tutto clic parli 
in materia di dignità, 8c offìcci Ec- 
clefiaftici,ne quali il Papa hi la po- 
terti fua affai piu Ubera, come direm- 
mo à baflo , ìpiega il fuo lenfo con 
quelle parole 6 1 facendo voi nel 
modo , che fate , moflrate d' hauere la 
pienezAA della potè fi à , ma non pia 
forfè quella della giufì\\ut , lo fate 

! perche potete ,mà il dubbio è feto dob- 
biate fare . 

Soggionge poi il medefimo San 
Bernardo alcun’ altre parole de- 

u ^ L 
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pf.83. Delitorem ipfe fi fecit noti 
accipiendo , fed promit tendo . 

6ì 

fejf. 6. cap.id. 16 f.tamejuÀm mtrets 
ex ipfìus promiftonibus , & mentis 
fideltter reddenda ■ 

«4 

2. a 4 timot. 2. Deus fidtlts eli , & 
fe ipfum neutre non pote(l . 
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gne veramente della gran’ pietà , c 
dottrina , che fi poflono vedere nel 
citato luogo , cper breuitd fi trala- 
feiano . 

Sedonquedamefi dirà.ch'il Princi- 
pe è obligato all'oflcruanza della 
promefia , e che non può contraue- 
nire di giuftizia.non crederò di por- 
gere occafionedi difgufto, perche 
l'iftcfio Dio Benedetto , quale non 
fumai debitore all'huomo di cos’- 
alcuna , fegli c fatto nódimeno de- 
bitore con la fuapromefla.efiendo- 
fegli fpccialmcntc obligato à dar la 
gloria, come mercede cóftituitagli 
peri’ orteruanza de diuini precetti, 
c coli dille appunto S.Agoftino. <2 
Et è verità diffinita nel Sacro Con- 
cilio di Trento 6j c fi caua dalle 
parole dell* A portolo 64 Dio e fe- 
dele^ non può negare fe jiefjo . 

Horaprcfupponendo, ch’il Duca di 
Parma tenghi Io Stato di Caftro , e 
fingolarmente la Città medcfima,e 
la Terra di Montalto, come Feuda- 
tario della Sede A poftolica, co qucl- 
l'autorità , e prcrogatiuc , che fono 
efpreflc ncll'inucftitura Concifto- 
rialc del Ducato, è necertario di có- 
fiderarc bcnc.eh’ il contrauenire al- 
li patti de contratti feudali, non è 
materia , nella quale il Principe 
habbialtbera la fua autorità; fmpe- 
rochc fi troua ben' fcritto , eh' il 
Principeèfopraleleggi, con tutto 
che fia degno di lui il cófcrtarfi fog- 


getto 
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l. digli vtx C. di Itgihu 1 CUB iti mi, 

66 

Qhi frtetdmt di IM/t mtii non f.cim irriti, 

6 7 

Rotiti. Cép. V. de nat ter, feud. & ibi ormiti , etfrefertim Corti. 

Itx qxt loqmtur tu Pupo, it erotto Bold. 1. X. Cult fermi. 
& oqu 4 num a S & confi j 17. num. X. <£• * . in primo. J)et. 
488 tnfin.& *89 col fin lofi conf 1» in primo, &86 t inf. 

68 

Sic tx Cortomflii c infornati Ftlin. cttp.quo in tccltfioru no .6 1. 
de confltt.ee in cop.nouit.de todtc.vbt Dee no- t)-& vtertfj 
incop. 1 .de probot. <jr ibi ttiom Borbof.tn colie il. qui de 
communi tt flutter . 

Ex Legtftu in littorie BorttSrCoflr.inLdtgno vox C.delrpb. 
& hoc dica bone contlufiontm fufrogort Bononunflbm 
quibtu Romoni Pont feci 1 ttntmur obferture premilo eo 
tempore quofedm uuerunt cum Remono Ecclefio , Dee. L 
fi qun Imper otorini in l .notob C.qui ttflom-foc-dr lofi fi 
taluni- num f.C. dettflom.Cord esfUx.mdtilo cop.i.de 
notur. feud. tn vfib feud Romon conf ) 1 num. $• C 7 3 S *• * n 
fi**»&9\>4ì6 num 1 6 c-feq.jlUx.conf SA- nutrì. U.lib q 
Socm conf 1 io num l l-drfeq. Uh- $ • Corn. conf 184. tn 4. 
Dtc-conj 600 nom 1 & ’Jtq a 68 9. num. s Cord-Zobor. 
tot, conf 1 Al Cord-Pouf conf '..num. zX.d-8 7.&ftq.& 
confi 1 nu A7-&ftq- pherMb.i.Curt mn.tonf. 1 Ai.ttu-7 .(^r 
pltnfifimt Decton.conf if. num. n. crfeq»hb.i. lof conf l. 
Itb. 1 . & difìo cenf86Jtb- j .Siine fi- /ildobr. vb errimi conf. 
l. num. <*4. drfeq &ttom 9l.&ftq.(jrrurfits If 8 ./i 4 .l. 
Re t coif 1 f num .3 j ,/ib. $ . 

Et in troll K^nton. Cjomez.1 A-Tour.num.Sq.&tom.i.Vor. 
cop 1 . Pcregr. de 1 tre ftfci Itb ! • tit.on bobiniti cur.fifcol.nu- 
44 &AS‘ Ìjonzjtltz.-odregul.C noceti glof iZ vbt pieni (fune. 

Et tndtafSurd decifqi.nu I l.Stjfodtaf. ylr0g.iH7.nu. 1. 
cumfeq Rot.Rom dee f AH num .j por.i tn pofì-Fonnoc. 
vbtconontejutu tfl dtlium confi ii.Pariflib.1. 

69 

Con.'nflitio X J . q 1 . ìnfluio , oc rationis orde fuodtt , Vt qui 
(ito 0 fuccejferìbus defiderot monioto feruon , decejjeru Ju 
proc ni duino voluntotem,<fr flntuto luflodiot • 

70 

Con. Si eo ijqi. Si eo deftruerem, ano ontterfiores noflt i fio- 
tutrunt non conflnUIor , fed euerftr offe lufle compì obortr • 

getto. 65 Mà non fi troua già 
(cotto , eh' il Principe fupremo non 
fia obligato all’olfcruanza tic Cuoi 
patti, già che anco Dio vuol'cflere 
obligato , comes’c detto , & alti 
Principi ( quali inTcrra partecipa- 
no lapotefià di Dio, conuiencqucl 
detto del Salmo 6 6 offerutrò ciuci- 
le cofe , chi vengono dalla mia rocca 
così difeoronograui Dottori, che 
parlano anco del Sommo Ponte- 
fice. 6 7 

Onde tutti li Dottori fermano quefia 
concludono, eh’ il Principe no può 
violare il contratto c’ hà fatto con il 
fuoSuddico, e che quello repugna 
alla ragione della natura. 6 8 
A qucft’oficruanza inuiolabilc è te- 
nuto non folo quel Principe, c’hà 
prome(To,mà anco il fuo fucccfiorc, 
quando il cótratto è fiato fatto for- 
co nome della dignità ; Così appu- 
ro dific San Gregorio Papa , &èrc- 
gifiratonc Sacri canoni con quelle 
parole, 6 9 /’ ordine della giufìiz,ia, 
e ragione persuade , che chi defidera, 
che li fuoi ordini fi ano ofeeruati dalli 
[ucce fiori nella fua dignità, ojferui 
anc egli la volontà ,e decreti del fuo 
prt ecfore . Et il mcdefimoS. Gre- 
gorio altroue dice 70 S’iodiferu- 
gefei quelle cofe, che fono Hate ordina- 
te da miei antecefiori,giufìam?te po- 
trei efier chiamato non edificatore , 
mà dcftruttore , e per quefii Sacri ca- 
noni. Scaltri, affermano li Dottori 


com- 
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BaU I qmfepttrù num il vtrf hoc fcimC.vnd Uber.& tdi 
C 4 p fin. circo fìnem de re inda 41 &Cinf 17 1. 181. i 16 & 
M9 »»' Shm fu* COnf 60 Jtum 17 1* {, Rol.ienf • $. 
n*tm $ 6 in) fwm conf 4 />£ * «nf r««r/ 8<r*M. 
ttki.S0anntm.eonf l joq hit. 4 A conf. 

ft7.numf Crauti, conf .uum,l7 &Jeq. Uetinn dsclo 

tonf lj fw» qi&ftqLb, 1. 
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74// <£• Coffrmf quii rtftrt , <$• ftquUnr Fetm. cnp . quo òr 
i tceh/ìi’um num 49 vnf ftcundutcfì de tonfi'/ tstncmr 
I ibi num. 7 $ fq Imo!, num. 7 wd. in 6 quéfi. futgof I fm 
C, fi co.tr ‘tu vtlpubl. vnlu.Jnf conf 14* /«i> 1 •«»«• 
4 u ntm 14 .Soetn feti conf *74 / um 9 «sr 164 «« 7 
infin I b x Fu g. c**/ 10 r4« coni io 1 />err*r cfr 

p input num 10 tf-c#*»/ 1 6 rimi 7 Gr</. Pari/ co>f 101 
num 6 . drp M' Jcquen.Ub 1 .obito nugu communi opimi 

m tifino* * 

7 1 

Cord ditto cip qui in eccbfitmmin * quofi idem conf 141. 
Bnr/tn l confUrunont jf num 4 & Itg fin.num 1 C ficotr. 
tu» * ring conf ( ’.uno. sittx- conf 190 , num li O’fiq 
kb.l.fUmon.conf siOwprinc tnf Confuta y&fqhb.l. 
'Decum.dtlhconf 1 \nnm 4 Vhb % t. 
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Ftlia. t Pnrif, Dtcim (fr Crm & n!ij fnptrim attigni. 
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Fcbn d. cop qui in Fede forum num fi. do Confi itutìombu 
Co tir enfi d irmi vox num 6 n fin. C de legtb. nnt conf j fi 
num \ f Ó (*q R.m >un tonj qf.num *6 (frplunb ftq Iti 
I fnncir.tmf 18 J. num 14 /lldobr ai ciò conf i.m m 88 c 
plm Jeqtun & 1 rerum num 1 1 1 dff fiqbb. l.tbtdi mng u 
cimmum opinione tifine ter . 
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Bére. U bri font f qwrntnò jf de pnQ ttdtd. & Angtì. / 
Uguimuffeid m Bmì cny qunm ccltfié> umdt Confina 
tmmbut Rim n tan cmj 18 num 96, 
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j comir.uncmcntc la già detta con- 
clufionc. 71 

Secondariamente fi dice, che quello 
punto c più indubitato, quando nó 
fi tratta d’vna fcmplice promefla 
fatta dal Principe, màd’vn contrat- 
to formale, con che fi ita tramferito 
il dominio nel Sudd ito; Impcrochc, 
clfendo (lati li dominij introdotti 
per ragione dellcgcnti, non puòvn’ 
Principe fuprcmofpogliarne anco 
vn' fuo Suddito, có la pienezza del- 
la fua poterti. yi 

Ei quello è anco vero, con tutte che 
lo facefle pervia di legge gcncra-j 
le. 7? 

Neh Dortori fanno d fllrenza, che li 
contratti fiano, òdi quelli trouatil 
dal lusd llcgcnti,cioecompra,vc-| 
dita,cpcrmuta , & limili, ouero di 
quelli, che lono flati trouatidal Ius 
C iuiIc , mieto confuctudinc de Po- 
poli,ballando,ch’in qualche modo 
fiatransfertoildomimo. 74 
I n oltre non fanno differenza alcuna, 
ò eh’ il dominio fia diretto, òvcile , 
percheniunòdi quelli fi puòleuarc 
dal Principe anco con la pienezza 
dt Ila lua poetila . 75 
Mài tutte qudlc conciufioni s’ag- 
giongc, l vltima, qual’ è indubitata 
apprelfo li Oottori.cioè che più d- 
ogni altro contratto fia inuiolabile 
quello del feudo, il quale non folo 
c contratto nominato . 7 6 Mici 
deuc anco abondare la buona fe- 
' N de 
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77 

Rofent.de fcud. cap.i. quafi.j.nu. io. 

78 

Cap.ejuMliteriumr.deb V mJJmI tftit 
de form.fedel.cu tttfieq. cap. fin. Ut. 
htc finit lex. 

79 

Cap 1 qual. Dom.fieud.priuet. tf ibi 
Do£l. piene Rofent. c.tt.cocl. 19. {$22. 

80 

Cap./ancimut, tf diglof. tf doti. de 
feud fin culp.non amiti. tf cap 1. de 
natur.feud.Bald. ibinu.i. tf 2 Al- 
uarot.n.j Card. Alex, col 1. Affitti. 
n.2.3 ctfeq.Abb cap . qua in Eccle- 
fiar nu.j Feltn nu. J2. tf Dee. nu 
27 de confili. Ha/d. confi. 327. Itb.l. 

\ Cafir còf +6 .infine Itb. 2. Alex cof. 

20 3 nu. 9. hb. 6 Card. Zabor. conf 
I28.tf i47.Iaf.cof.i nu.14.tf feq 
j hb.i.tf conf.8 6tf 93 per tot ltb.3 

j Rum cofi7.n.j7 tffeq.ltb 1. Rub 
cofi.130 n 8 .Cepb piene cofi.241 nu 
38. vbt de comuni, Menoch.cofi.i n. 
396 .et cof. 307. n. 46 lib.a- Rofent. 
qui plures alleg.de fieud. c. 10. quafl. 
11. tn fio fi ad luterà I tf bie addane 
Dee. cof 68 p.Natt.cof jj.f-.n io. 
tffcq.Card.Partf.d.cof.iilib i.per 
tot.Pereg.defid.art.j2.n. 131 et feq 
81 

Tìald. confi 326. incip. 7 {ex Roman, 
nu. 4-tf fi.tf confi fequen.ltb. 1. tf 
altos conferii Rofent al. diti cap. 10. 
quafl. 11 mglof. 9 tf Hit addo Léo- 
nard tnter cof. feud. Brun. cof 117. 

de 77 Impcrochcquefto contrat- 
to contiene vna ftrettiflìma obbiga- 
zione dcll'vno, e l’altro cótrahcnte: 
Deuc il Vaflallo la fedeltà al fuo Si- 
gnore, efcruirloanco tal’ volta con 
grandiflìmo difpcndio, ne' cafi, che 
fono difpofti dalle leggi feudali. 7 8 
Mà anco il Padrone è obligato ver- 
bo il ValTallo , anzi nò reità egli me- 
no priuato del dominio diretto, fe 
tratta male il VafTallo.di quello, che 
reftì priuato il Va(Tallo,in cafo, che 
non olTcrui la fedeltà promdTa al 
fuo Signore. 79 Non è donque 
marauiglia , che quello contratto 
feudale, qual obligavicendcuolmé- 
te vna parte, e I’altra,habbiaanco la 
fua propria natura , che non polla il 
Vallallo clTcre priuato del feudo in 
tutto, ò in parte, fenonin calo , eh* 
cglitranfgredilca quello, che deue, 
in virtù del giuramento della fedel- 
tà, ò commetti alcuna di quelle col- 
pe , che lì chiamano feudali , per le 1 
quali fia impolta la pena della pri- 
u azione del feudo , cosi ftà difpoflo 
nelle leggi de feudi , & è approdato 
dalla commune opinione de Dot- 
tori. so 

L’ illclTo dicono li Dottori , anco 
quand’il Padrone tenta di leuare nó 
tutto il feudo, mà vna parte fola, 1 
come alcuno Dado , ò parte della 
giurifdizione; Imperochc valel’ar- 
gomento dal tutto alla parte. 81 

Ne li fopranominati Dottori fanno 
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differenza alcuna fra li Principi ,ò 
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chelìano minori, ò maggiori, quali 



..O , ti... • . V (iti. „»| C 

fono il Papa,& Imperatori, con tur- 



; li .dI..---. -dlpr .'j> M t 

to che fi vagliano della pienezza 



. 61 4 . . . -v a vntiMv oc- 

della loro poteffà. 



1 . KSUUtl . 

Efc bene come diffi di fopra nelle 



' iiwi/.i ! ' 

cofe fpettati al mero dominio tem- 



• : « :• M . .t.U.^n.Uvi'Ò ■ 

porale del Papa , non ci è differenza 



? . c.U-.i;v. ^toàv.’ts ; 

alcuna fra lui , & altri Principi fu- 
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premi , nódimeno fcruirà al propo- 
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fico il dire, che quello fenfo mede- 
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fimo della poteffà Pontifìcia in ma- 
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teria de contratti feudali hanno 
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hauutoanco quei Dottori di gran- 



••-tal*. ; : pr-K*f iv. |; >, !. 

didimo valore, che per ragione del- 



i ■ p.tifln j. ; 

la loro dignità erano più tenuti d’- 
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ogni altro à fublimare l'auroruà 



. ut;i VI ! : . :,f i.clujQ />j i . 

Pótificia, cioè li Cardinali AlcfTan- 



jùi pi .VjV • . 

drino , c Zabarella , e dopò loro il 



. •. * 7 J - J A**) • c piò*.- 

Cardinale Parifio , & vltimamentc 



■ Jdl. , 

il Cardinale Tofco , chetutti fono 



. ; ■l.v.. '-:' r 

concordi indire . che fia grandillì- 



* - r>*Ht*U ffc ì3a . Yj’.ìà :> 4 

ma differenza ftà le cofe beneficiali, 



' ' • 

c le temporali . Nelle prime il Papa 



S 2 

hà la pienezza della poteffà, in que- 



Ctrd.tAlex. csp. r. de natur.feud. 

Ite poi temporali, c maffime di feu- 



fard. Z Alarti, d.conf. 14.7 nu.j.. & 

do non hà fc nò qnell’aucorità ,che 



ftq.fard. Pxrifconf. 11 per tot. & 

tiene l’Imperatore nel fuo dominio 



prefertim n.y6.^ plurib.feq. Itb.i. 

temporale , fi che non può prillare 



Card.T ufc.in verb. Princeps cenci. 

ilVafTallo della fua ragione , fenza 



690 nu.t.i.tf 3 &num.i8.(5 > 20. 

caufa come s’è detto . *2 




A quefti s’aggiongc l’autorità dèi 




Cardinale Turrecramata , che fù 
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non fòlo Canonici, mà Teologo 




Emincntiffimo della facra Religio- 
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ne di S. Domenico , il quale pure 
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1 8j 
| Cardin à T urtar am. de ecclef. Itb. 2 

c.nj. cui Mieti am ver ha refert Léo- 
nard inter conf feudal Tir un confi \ 
114. n 18 7. & ' feq.ltb. 1 . V aba Car- 
dili. funi bue, Prtncipem hicum Jiue 
V dffatlum ,/ìue extraneu non potefl 
deponere , fine tufi a , (f r atton abili 
caufa , ita quod tlle ftt tndignus ilio 
prtncipatu,& meruerit petdere.et il- 
io priuan,tf (ì fine tali caufapnuat 

1 tpfum,no folum peccai condemnan 
: 1 do fied mhilagit pnuando .ficut non 
, I valer fentettaa non fuo Iudtce lata . 

\ ! Pofìeà fubdit . 

Se cui in prmcipibus laicisti sìit veri 
j domini cuti quodhabcnf,res fuaatt 
1 te non e fi ahcui a uferenda fine culpa 

fua,vnde nec feudum à Va fallo, & 
multo mtnus , cjuod altcjuis babet 
à nullo aho potefl fibtaufrr 1 fine-, 

\ culpa fina . 

- , ; . 1 ; ' ! 

! *4 

Decif.d 6 4. par. 2. in rtcenlìor . 

*5 

Prtfertim quia ver Tamar in contrac- 
tu feudali in quo Prtnceps non babet 
largai habtnat . 

admette la decta d ffercnza.e par i 
landò dell’autorità del Papa in vn 
Principe , ò fia Tuo Vaflallo, òe(- 
traneo dice quelle paiole. 8} 
Non può deponere il Principe laico , ò 
V afaìloj e firanco fen\a gtufla ,e ra-ì 
gioneuole, caufa -fi eh' egli fia indegno 
dt quel Principato, et habbia menta - 1 
to di perderlo , & efiernepriuato , efe^ 
lo prtua fenZja caufa non fole pecca 
condanandolo , ma non fa alcuna 
co fa pnuandolo ,fi come non vale la 
fcntcnZja data dalGtudice non fuo) 
Doppò foggionge il medemo Car- 
dinale ,ch’ il Papa può leuare fenza! 
peccato le Prelatureà Prelati, quan- 
do le concede ad vn’ migliore , & 
allegala caufa, perche li Prelati non 
fono veri padroni de titoli, c de be- 
ni della Chicfa , mà nfpetto alli 
Principi laici dice quelle parole.. 
Il cotrario fi deue affermare de Prtn- 
ctpt laici , quali fono veri padroni dt 
quello che hanno , ne fi può leuare la 
cofafua ad’ alcuno / )nde ne il feudo 
fi può leuare al V a fallo, e molto me- 
no quello , eh alcuno hà da ntuna 
per fona , fienz^a fua colpa . 

Inoltre la Uotamcdemadi Roma84 
dilcorrcdo pure in vna caufa chia- 
mata Clufinapofla , della potcftàdJ 
Papa in materia feudale dicequeftc 
parole 85 N oitr affiamo dvn con- 
tratto fenda 1 c , nel quale il Principe, 
(e parla del Papa) non hai’ autori- 
tà larga, e poi invn’a'tro luogo 


fog- 
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Concia fio fupra alligata videbatur et 
refirmgeda in bcncfictaltbusjn quib. 
Papa babetplenittichnc potè fiat is prò 
ut ed refinngit Roman.cof 2 98. n. 2. 
uerf (ffibacucrbafunf, Quo diti e 
dtcendù non utdetar tn contrafitbus 
feudali bus tn quibus'Papanon folet 
Ius alteri quafitum fine caufa au- 
ferre , Panf. conf.u. num .7 9 Itb.t. 
87 • 

Card,.Serafdec,gji.n.i2 et dee. 3 98 
ubi txtat re folti! io capta tn illa caufa. 

y 8 8 

lus n.ex contrada q fitti ebìlur'tfgetiu 
qfperPrinctpe tolli non potè fi. Aym. 
tonf.24.1. n.20. 'ftmm.iun con f 18. 
n i21.Ccuar.uar reful. hb.j cap.ó . 

89 

Claufula de plenitudine potefìatistn- 
telltgttur de potè fìat e bona.tf lauda - 
bill, non uituper abili , uel tirannica :| 
nd nondebet Imperatorpoffe , nifiqd 
de ture pot, Qf qf ifìa temeraria, 
abufiua cautelala bodiePnncipts 
vtunturtn fuis 1 efenptis, deber et tn 
lotti fradicart ab aula , nec ita in vfu 
frequentai per ea. qua fcnbit idem 
Hald.tn cap. 1 defeud. Marcb.quod 
Princeps auferens uu alterius de po- 
tevate abfoluta fine culpa , dteitur 
T yrannus , quiaplenitudo potefatù 
non trtbuit aliquid iniquìi, qf dtdu 
referti fequiturfCur.cofi6.col. 9. 
infn.confiJ.col.9in finconf.74. 
col 28 in prin. na deb et intelhgiple- 

mtu- 
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ioggiógequerte parole, 86 il Papa 
nelle cofe beneficiali bàia pienezza 
dell'autorità, mà quefio non fi può di- 
rene contratti feudali , ne quali non 
è fohto ftnzyi caufa di pregiudicare 
al lus acquiftato dal V afallo, Et 
allega il Cardinale Panilo, il quale 
più chiaramcte dicc,che non è Poli- 
to, ne può leuarc il dominio acqui- 
eto ad’ altri per Tuo contratto . 

In oltre la Rota medefima 87 invn’ 
altra caufa decorrendo pure della 
difpofizione del Papa dice quelle^ 
parole ss La ragione acqutfìaia 
per contratto pronte ne dal l us delluj | 
genti , e però non fi può leuare dal 
Principe, Et il Riminaldo, clic pure 
è allegato nel detto luogo dalla Ro-| 
ta dice , ( parlando della picnczzil 
delia poterti del Principe) quelle! 
altre parole formali , 89 Che la 
claufula della pienezza della pot e fi à 
s' intende di quella, cb’è buona , e non . 
| Uranica 5 Imptrocbe non dette 
per atore potere , fe non quello , che di 
gtufitzjapuò & però quefia temera- 
ria,^ abufiua cautela, della quale fi 
fintano boggi 1 Signori ne loro rifini- 
ti fidourebbe affatto [radicare dalla 
Cori e, ne tanto frequentar fi come ap- 
punto dice Baldojhe il ‘ Principe , che 
lena il lus ad alcuno fen\a colpa dt 
quello , di potefìà a folata fi chiama 
T iranno , perche la piencTffa della 
potefìà non concede niente d'tngiufìo , 
poiché la pienezza della pofsanX* 

o dtC 
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hitudo poteslatù Imperatori s , aut 
Papa , clatte difcretionù non errante 
glof i . in eap. quanto de iure iur. in 
cap.nonefìdevoto,laf.eonf.233 col. 
8. voi. 3 .& ubi Pnnceps vtitur pie- 
tntudinepoteffatis in re tniufla,no di - 
ci tur pieni ludo potesìatis, fed tempe- 
fìatispvttnquttCard. Medtol in eie 
tnen. pafforalis dereiud.que rtfert, 
(ffequitur Soc. conf. 16 4. col. pen. 
voi. 2 confi 20.col.pett. voi 3 Fulgof. 
tO pnor conf 6 1. col. pen. Cur.conf. 
? 3. col 2p. NeuiZi. conf. 12. col. 26 
tnterconf Brun. quos oes cumulai 
C rati. conf. 24-i.fnb nu. 20. 

99 

eap. innotuit num, f.tfd.de eled. 

91 

Hot allegat , (f fequitur Barbo f. in 
trad.de clauf 41 claufn ìp.ctplur. 
feq.addoSda ad Confi. Sabaud. tit 
detntenn. glof. t. n. 7. & plur Jeep. 

91 

Be/lam cap ete part. 2 nu 6. de off de- 
leg.ftc input t . Et e fi ratio busta non 
tam eti defeflu voluntatts , quàm ex 
defedu potè Hans, quia Princepsnon 
pótefifccundu ita tuffiti a, etratione 
ali cui aufere t ah ter iufìitiii fua .imo 
eo ipfo qd hoc attentata nomt%tgit, 
& principati s amittit,arg ff. prò ep. 
1 q fundu Jt.f tutor, & de furti, tn 
terditj. qui tutela. Ltcet .n. princi- 
pelur,ct olbut pftt , non fame domi - 
ntts e fi olum fngularium rerum, nec 
mmediatus adminiffrator earum : 

del Papa , ò Imperatore , s intende 
purché fiaadoprat a con dtfcreXipne, 
altri mente fi potrebbe chiamare non 
pienezza dt poteffà, tnà dt tempeffa , 
quando fe ne ferwjfe il Principe tn 
co fa tngiufia , 

Ho voluto riferire le parole formali 
di quefto Dottore per cfTcrc allega- 
to in quel ftcfl'o luogo della Rota. 
Fu quefto medefimo jI fenfo di Papa 
InnocézolV. 90 II qual diccch’il 
Papa non puòcò la pienezza .della 
fua poteftà pregiudicare al ius ac- 
quiftatoad’alcuno. Queftamcdcfi- 
ma opinione d'Innocenzo fèguo- 
no infiniti altri Dottori , che puf 
parlano del Papa. 9 1 
Anzi il Cardinale Bellamera 9 a che 
fu il maggior Canonica de fuoi 
tempi proua, che quando il Princi- 
pe manda anco la feconda iuftìonc, 
ò commiifioneà qualche Miniftro, 
perlaquale viene leuatofenza le- 
gitima caufa il dominio, che com- 
pete ad* alcuno per titolo di qual- 
che contratto, non fi deue manco 
cfTeguire quefto fecondo comado. 
Se apporta la ragione co quelle pa- 
role fo rma l i ; Perche quefto prouiene, 
non tanto per difetto della volontà, 
quanto della potcflà , pofciache il 
Principe non può farlo dtgtuflizja , 
anz>i mentre s’applica à queffo perde 
fubito il nome dt Pf , e di Principe , 
perche fe bene egli foprafta à tutti li 
fuoi fudditi , non e nondimeno pa- 

Sed 

drone 
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Sed tfi folti deputatiti tanqua ree - 
tor ad adminiflrandum inflitta fu- 
per tllis : 'ut no far. per Cynpofi alios . 
C .de quad prafenp l. bene in t.quaft. 
Alodò auferre alieni qif futi efl non 
efl de ffiecieregimmts , mtff.de dona. 
1 .filini fa ff de off procurila fi. /. JT. 
deniq, (fi I.fi tutor, (fi jT. qui tutela 
allegati t. Nec et de (j>ecie inflitta, vel 
jpteflionù feù defenfioniswt ff.de bis 
qutfunt ftu, nel alte tu i.u.f ditoni. 
Etfic in felli gol. refcripta.et l.quo- 
tiens. Sed dico quod de iure non efl 
attendenda fecunda infilo , plufquh 
prima. Nd vtraq-,aquè trrationahs, 
(fi iniufla. Et perconfcquens neutra 
de iure valida , arg. de confuet.qua- 
tò de prtfcr.quoniàjicet de fallo, plus 
•urgere pofitt . Et idi intedigo in quo- 
cumq, alto priuato , (fi proprio ac per- 
petuo ture pien e formato ,fiuefitius 
agedifiue excipicndi quo adperemp 

' ttonem ipfius , in quo faltem de grani 
preludino ageretur : quia cade m ra- 
tio efl, (fi aque vige! l.refcriptaffi l. 
quaten. allegate. Nec obliai tfla decr. 
quia potefldici,qd verfus tilt, ni fi ex- 
pnmatur ,etc .intelligendus efl de ex - 
ceftionib. dilatorqs,aut tali bus,* qua- 
rti orni Ilio non fit grauitcrpraiudica- 
btlts : non aùt de pereptorifs , quarti 
rcpulfìo grane praiudteium afferret , 
iuxtà nota. Copo.de referip. causa q. 
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Cardin.florent. confi 47. nu. fi. Item 
ex bis fcandaltfatur catboltci,quod 

drone delle cofe particolari de me de fi 
mi , ne immediato adminiflratore di 
quelle, ma è filo deputato ad' ammi 
ni firare la giufliTga ; Eni lettore il 
fuo ad' altri non è (fede di giuflizja 
ne di difefa, b protettone . Dico che 
di ragione non fi deue attendere la 
feconda ccmmefiione più \che la pri- 
ma, perche l’vna, c l’altra e inragio- 
neuolegfi ingiufla ,e perconfequet,a 
muna di loro è valida, benché di fat- 
to pojfa e fiere più vr gente , e l'tfleffo 
intcnd'io,che fia vero in qualonq ( al- 
tra ragione priuata, propria, e perpe- 
tua pienamente acqui fiata, ò che fia 
anione, ò eccezione quando fi tratta 
di leuarla , e c entra grane pregiudt- 
cio perche bà luogo la mede fima ra- 
gione . 

Ncqui parmi di douer’tralaiciare ciò 
che fcriuc il dottiffimo Cardinale 
Zabarella in ceito calò di contratto 
cenfualc fattoeoi Papa:Diceil Car- 
dinale, che non poreua quello, c’ha- 
ueua il dominio vtilccflernc prilla- 
to fenza caufa , maflìme quand’ il 
contratto era oncrofo , e foggionge 
che da quell’ azione del Sommo 
Pontefice ne nafeerebbe il fcandalo 
de cattolici^ turbazione delloStato 
della Chiefa; E per no metterci cos’ 
alcuna del mio, riferirò le proprie 
fue parole, lafciando l’ allegazioni , 
che pure fono notate nella margine 
9 1 Si fcadali\ar ebbero li Cattolici, 
il che non è intesone del Tapa,qua- 

Ta- 

le 
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Papa non tntcndtt , deprefcrnthil . 

■ Vede pati tur, vt fuo mandato fi aliti 

ex a fiera!, non parca tur, de refirip fi 
quando & ar.c.dcficn.& tnterlo ne- 
mo . Qnod autem fcandahz,entur 
de fi patet grauifitmu eli emm , quod 
; rnul'.ts (udortbus , (f fumptibus ac- 
qutfitum efi notte atiferrt fine culpa 
no firn, arg.de renun. fuper hoc vt hte i 
non conte. accedine sff. de proba, cu 
de indebito immo fi fìaretur talire- 
1 uO catari a de qua Capra etiam, vt in- 
1 telltgantur reuocau conccfitonesfer 
| quas translata funt dominia , vebe- 
1 mentir poffet J fatue Ecclefiu per tur 
bare : quia fides mtnueretur w men 
tibus fideltum, cum vidcrent S tim- 
er, um Pontificati à quo tura py odc- 
unt t autborem effe mturiarum C.vn- 
devimemmerent //. q. i.pcruenit. 
de accu.qualtter et. i.inquit autem 
notabiliter Inno, de fen. exeom. in- 
qut fiutoni, qttod non ejl obedtendum 
Papa, quàdo ex pracepto tmufìove-) 
hementer prafiimttur fiatane ecclefia 
turbar t , vel alta mala ventura effe , 
pf quodcbedtenjpeccat, cum debeat 
futura malapracaucre . 

94 

Card- Bcilam.can fidominus il.q.ì 
ibi Card a /ilex. 

' 1 

le però fiopporta , che non e obedtfcht 
al fino precetto, qttand’eafiro. Cheli 
Cattolici ne prendinofcadalo ,è affai 
notorio -, Imperoche e co fa molto dura , 
che l'acquifiatodanot con molti fu 
dori, e danari ci fia leuato fin\a col- 
pa nofira -, An\ifie s' intende (fero ft- 
uocate le conce filoni. per le quali fono 
trans feriti li dommqfipotna turba- 
re grandemente lo S tato della Chtefa 
perche fi feemarebbe la fede nelle men- 
ti de Cbrifitani , mentre vede fiero il 
Papa, da cui procedono le leggi, efft re 
autore dingtufltzja ; Onde dice Pa- 
pa lnnocen\p,chenon fideue obbedi- 
re al Sommo Pontefice , quando per 
il precetto tngiuRo di lut fi può prtfiu- 
mcre, che fi turbi grandemete lo S ta- 
to della Chtefa, ò che debbano venire 
altri mah , e eh’ in quefio cafio quello 
cb'vbbidifce pecca, douendo ouuiare 
alltmah futuri: Sin qui ’l Cardina- 
le Zabarclla . 

A quella Dottrina del Cardinale Za- 
barella fi puòaccopiarc ciò.che fcri- 
ue il dottifsimo Cardinale Bella- 
mera, che viene feguitatoin tutro, 
e per tutto dal Cardinale Alelfan- 
drino 94 trattando donque que- 
lli Dottori la qucllione, le in ogni 
cafo fi debba obedire alli precetti 
del SommoPontefice,ed’altri Prin- 
cipi , che non ticonofcono Supe 
riori, c dalle cui Temenze non può 
appellarfi, dicono particolarmente, 
che quando il precetto è tale, che 
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Card Bellam.ot Card. Atex.vbifup. 
Aut tahs tntqutras,uel tntufhha,dc- 
pedetà ture tah, quo aftrtngttur prin- 
cipi pula à iure gentm^el naturali , 
feti dittino , 0* tiic quia Papa,! rupe 
rat or, feti qui un alias principi, il/ud 
non potei! tollere, fune fi tale pec catti 
e fi notanti, feti darti, eutdens, ut 

fuppomt tfìud membri a , & maxime 
fi eflgraue, tutte noeftobedtendtt: ut 
hie,ctfup.e.non emmfemper , gf in 
e.luhantu plurtb c tbt fequentt 
bus,fgnot per Hoflt.tn prudi c prò 
pofutt . Et e fi ratto, quia fi non potè fi 
tllud ius tollere, quia in hoc nulla ha 
bet poteflate.qua ad hoc prillai* efì, 
et ideò {ibi extra forum futi ftc man 
danti, obedtrt non debet,pruferttm in 
cafu in quo, hoc notoriii ,ftu eutdens 
\ , efì,ut ff de 0ff.prafi.L3 &ff. de tur 
omni tudi.l.ult. Et e fi arg.optimum 
extra deprtben.c.cum ohm . Et ma 
xim'equia fuppomt tlle cafus ,quod 
efì talts ad us, qui per fuprriorem in 
modum appellationis, vel r efì tt ut to- 
nti , aut querela fimpltcìs repar art 
non potè fi prò eo quod lite qui gefsit 
talemadti.no habet ah qui fuper to- 
tem, ad quem recurri pofiit . Et e fi 
ratio hutus , quia dum ceffi at fiuffra- 
| gtum turispofitiui , ad fuffr agiti iu- 
: nfgettum ,feìi naturala necceffarto 
' dette ni tur : ut patet in indinone bel- 
I lori 1, 0* reprefaltarti, ut ff.de infili . 
I 0* tur, l. ex hoc ture, 0* 2*.q. II. C. 
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fi potrebbe anco efleguirc lenza 
peccato , ma è però ingiufto in 
quanto die leua il ius, che compete 
per ragione delle genti , c perciò 
fupponc il peccalo per parte di chi 
comanda, all'horanon cicobligo 
d'obcdire . Le parole formali del 
Cardinale Bcllamcra,c dclCardma- 
le Alcflandrino 95 fonoqucfto, 
Ouero quell' iniquità , ò ingiufitz,ia 
dipende dal ius delle genti, ò natura- 
le, ò dtuino, et ad’ bora perche il Pa - 1 
pa.ò Imperatore , ò qual fiuoglia al- 
tro Principe non lo può togliere , fe 
quefìo peccato è notorio , òeut dente , 
come fi fupponc, e ma f ime fe è grane, 
non fi deue obedtre -, E la ragione è, 
perche fe no può leuare queltus, per- 
che non et hà alcuna potè fi à, non fegh 
deue obedtre, ffectalmente quando fi 
tratta di co fa notorta , et e ut dente , e 
ci concorre la ragione Jpofcia che efiie 
do fatta la determinandone da quel 
Principe da cui non fi dà appetì airo- 
ne , perche non hà fupcriore, ceffi andò 
opti fuffr aggio del tus pofit tuo ,(i uie- 1 
ne necefiartamente al fitfifraggto 
della ragione naturale, ò delle genti, 
di cui fi porta f effe mpio nell" intima -j 
fiori e della guerra, e delle reprefahe-, 
E dettame della ragione naturale ,! 
eh uno non s' arrichì fc a con danno 
dcll'altro,ech‘al Suddito no fila fat- 
to perii fupcriore un no torio, & eui- 
dente aggrauio, (f opprefitone. 
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dommus no fi ir , gep qua fcripfì in 
tracia tu rrprafaharum , in c.vnode 
iniu.hb. 6 . tn par.tt.pradtttt tratta- 
titi in prima , fecunda quafìioni- 
bus . Aequitas aute naturala dic- 
ti turis : dittai, qttod vnus non ditet 
cum iattura alterna ff.de condii, in 
debi.l.namnaturaffì qttod tnfcrtcr 
per fupertore euidenter indebit e non 
grautlcr , ncque opprimatur arg. ff. 
de ha qui funt fui, vcl alien./, n. jT. 
domtnorum , (f C.vnde 71 . 1 . 1 . 

9<5 

Can.per principalem n.jF. Dico fai- 
na determinartene ecclefìa , cut in 
omnibus me fubrmtto, quodfi Papa , 
•vcl Imperai or , vcl altus Pnnccps 
aufert mtbt rem meam, gtf da t alteri 
& dicatfe hoc facere ex influirà- 
ttonabiltbus caufìs , nec de tliis caufs 
a li ter appareat fui affertiont predtc- 
t a,videltcct ,c t uod ex tnfìts , gf raho- 
nabilibus caufìs hocfecent , credi no 
debet , nec prò ipfo quoad hoc profu- 
mi debet , ne fìt in poteftate fuactr- 
conuenire legem Dei , & coopenre , 
ac de fendere peccatum Juum . 

•:*.* • V, 1 ,v C . ; 

* ■ 

. . . j 

Màèanto degno di confidcrazione 
ciò , che dice il medefimo Cardi- 
nale Beliamcra alcrouc, conqucfte 
parole^, 96 lo dico falua la deter- 
minartene dellaCbiefa, alla quale 
mt fottopongo in tutte le cofe , che fe 
il Papa , Imperatore ,ò altro Prin- 
cipe m iteua una co fa mi a propria , e 
la concede ad' altri , e dice, di farlo 
pergiu/ic, eragtoncuolt caufe, ne le 
dette caufe fì prouano , che con la fua 
a f ertone , non fe gli dette credere , | 
acctoche non fta in fuo potere di cir- 
conuemre la legge dt Dio , e di copri- 
re , e difendere in quefìo modo il fuo 
peccato. 

Può credere ciafcuno(perchetaIin- 
tieroè fiato il miofcnfo)chcda me 
fono ftace citare molte di queft'au- 
torità,non perbifogno,chchabbia 
il Duca di ricorrercal difetto della 
poreflà , già che per tante ragioni 
toccate di fopra, s’ applica bcniffi- 
mo la confìdcrazione del difetto 
dell’ intenzione di N. S. dalla cui 
fanti'lìma mente fi fiima alieno vn' 
cosi graue prcgiudicio fattoli dal 
Cardinale Anronio.con l’hauerlc- 
uato al Duca il ius delle tratte de 
grani. 

Da quanto se detto può cauarfi ar- 
gomento per conchiudere, che ha- 
ucndo il Duca di Parma per titolo 
di feudo quei luoghi dello Stato di 
Caftro con tutti li redditi, & diritti, 
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giurifdizionì , c finalmente tutte le 


-i inflosftflyKj lìoi\j .inlontì aibup 

ragioni dcH’Impcrioj meritamente 


£fi fio il » 

Papa Clemente Ottano giudicò 


•iJmfflo; oncigBi rbitirofhiJP susu 

che le Conflituzioni di Pio IV. c 
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PioV. con tutto che parlaflero de 


' U03Oi| ?t ;!On ofi ■ I D >.?/. ; S'.' •> 

luoghi mediatamente (ottopodi al- 


- -!';>•!. ■ VI ih lootj !c '.'KJiiqfJS 

la Chicfa , non leuadero la ragione 


oq.l-tìj) rtrxfì sjlojfi/.' • :.o ?{ 

delle tratte al Duca , per non ad- 


: c-juir! v,f jinaou! tonfi srh eoi 

mettere vn’ cofi grand’inconuenic- 


o.'.'j.i ;b upqrnosiiy; t.s I’>l i d 

te, che quei Santi Pontefici haucf- 


olisi obnslla arbr q , *■• ■ r rr<vj , 

fero voluto , fenza colpa del Duca 


òj , oifki (borei? brip ifc vq 1 5011*1 

di Cadrò , violare il contratto feu- 


mor.ri albo vuoisi.! -si.u si 

date, lcuandoli due ragioni invn* 


r. j ;jjl (>t oisaeilttl lil c n:ri<yrl 

medefimo tempo , cioè la giurif- 


■ ni , rjtiofìoqfs ah >^sibb 

dizione , e mero Imperio fopra 


" ••••'>: p in jiv ■ ; ' - , 

Tuoi Sudditi, in virtù de’ quali può 


r q OU1.S MlO’-VMIifln j3 i .* •>! 

fecondo l’occorrenze leuarc.e con- 


sii ìf: j 5, njr-‘ ! ’ o 

cedere Tcdrazionc degrani , 8c an- 


i. omaiqu) ò c >.!>•.•*» «*j 

co quel Dado , ò Gabella ,che pure 


;,baanoa ih ideasi si i’rrj , n *. 

fi rifeuote dal detto Duca, quando 


; t rii. * b OflOrstiib'; -v*v> 

■dalli Silddtti,s’efìrartno li gran i di cf 
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ri di quel Stato . 
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Màfie pure m’c lecito di dire il mio 
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fenfointornoallamente diClemé 
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te Ottauo, dirò che.Sua Santità, fi 
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mode à proferire quella fentenza, 
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non perche ci concorrere la confi- 
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derazionc dcll’vno , ò l’altro dclli 
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duoi difetti , mà perche conobbe, 


• 

chevnitamentc ci concorrala l’v- 
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no, e l’altro. 
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Parlano quei Sommi Pontefici delle 


i. ri , !h'r 'ì'K-i'n ■■ » 1 

facoltà concelfc dalla Sede Apodo- 


i f ii. •- •-« ivi -v • j. • 

lica d’cftrarre grani dallo Stato della 
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Chiefa , le quali tutte fi reuocano 
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omninamentc, efi vieta l’cdrazio- 
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"nc , la quale fi ficcua in virtù di 
quelle facoltà , che fi prcfuponcua- 
no concede àchi peraltro non ha- 
ueua quello ius di ragione commu 
nc, mi foto in virtù delle dette fi- 
colti ; Mi quello non fi poteua 
applicare al Duca di Parma, i! qua- 
le oltre la facoltà fpeciale (che fi po- 
teua dire anco fupcrflua^ haueua 
quella, che gli compete di ragione 
communc , perche eflendo fimo 
Principedi quel Stato di Callro , có 
la transazione delle ragioni dcll’-J 
Imperio , Uà furrogato in luogo 
della Sede Apoftolica,inmodota-j 
le , che fi come in quello Stato fi 
Icggi.eConllituzion 1 àfuo piace- 
re , nfcuotc i diritti , & iui hà ogn* 
altro dfcrcizio di fupremo domi-, 
nio , coli la facoltà di concedere ,ò 
vietare l’ellrazione de grani , e ri- 
fcuotere il diritto:, quando saliran- 
no, gli compete per ragione com- 
munc 97 già che le fu e leggi an- 
co in quel Stato fi dimandano pro- 
priamente ius Ciu ile , come ben* 
dicono li giiallcgati Dottori. 

Da quello fondamento nenafee vn* 
altro, & è che Ir Sommi Pontefici 
nelle dette loro Conllituzioni par- 
Iauano di quelle facoltà d’ellrarre 
grani , che lemplicemcnte erano 
fiate concefie ad’ altri, ma non già 
di quelle, ch’altri haueuano in vir-j 
tu del Ius communc, che però in 

dette Conllituzioni non ci fi troua 
^ 1 

alcuna 
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Tutb. decìf. 422. tncip. in nona tole- 
tana hb.2. Feltn. cap.i.fub num. 
12 ,'verf'vnum in propofto de refcrip. 
& Gon&a/ez,. ad rtg. Canccl.glof 
36. num. 34. tffecj. . 

99 

Glof cap 2. fi cfuis fuerit in pr incip 
ibi Bald.num f Laud. num 8. 
Quo temp. mil. idem Laudenf. cap. 
1. ditto jT. exeadem de l. CorradM 
ibi Pre.pof.nu. 2 ìacob. de S. Qeor* 
in iratt. de feud noerf. e/utd fi TQex 
nu f. Rofent de frud. cap. 9 conci, 
óe.nu 26 . & ante hof. Bald.conf 
327. 328. Itb / Rot dectf 837. Itb. 
3. par . 3. in nouif. dtuerjf 
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alcuna parola , che fi porta riferirei 
quella fòrte di facoltà, che pur’ha- 
ueua bifogno di fpeciarefprellìo- 
ne. 98 

E come quella facoltà delle tratte ve- 
niua in confegucnza ncccrtaria del- 
la giurifd.zionc anco fuprema cò- 
ccrta al Duca di Cadrò , cosi non fi 
puòintendere ,chefia reuocata, fe 
non fi fupponc anco come nccerta- 
rio antecedente, clic fia leuata, e de- 
rogata in parte la medema giurif- 
| dizione , c che venghi violato il có- 
| tratto del feudo , c pure in dette 
Bolle non fi tratta mai di quelle! 
facoltà confecutiue per dir’ cosi 
della medefima giurifdizione. Qui 
fi può applicare ciò, che dicono li| 
Dottori , ch'vna cofa può cficrcl 
vietata per fc (Iella, la quale non- 
dimeno fi concede . fi permette, e 
fi conferita in confegucnza d’vna 
vniuerfalc, c maggiorautorita, che 
virtualmente comprédi anco quel- 
la particolare, e minore. 99 
Scdonqueci parerti dire, chela San- 
tità di Clemente Ottauo fi mouef- 
feàdctcrminare, che quelle Con- 
flituzioni di Pio IV. e V. noncom- 
p rendettero lo Stato di Caltro per le 
ragioni allegate di fopra, ò per altre, 
che fi portano confiderai da chi 
l’intende meglio di me , farà molto 
facile il fciogliere anco ogni dub- 
bio, che può nafcerc circa le Con- 
ftituzionidi Paolo Quinto, e della 
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Santità di N. S. pofciache hanno 
luogo le medeme ragioni confide- 
ratedifopra in rifpoda delle Con- 
dituzionidi Pio IV. e V. 

E s’alcuno mi dicede , die quefti 
Sommi Pontefici hanno potuto per 
caufa di publica volita , qual'era di 
prouedere , che la Città di Roma 
fofl'c abondante de grani, modera- 
re le facoltà del Duca di Cadrò cir- 
ca l’ effrazione degrani , & vfarcin 
qucdola pienezza della loto poten- 
za j Potici diffondermi molto in 
confutare qucd’obbiczionc , mà 
badami il dire , che fc la fentenza di 
Papa Clemente Ottauo dà fondata 
nel difetto della potedà, per certo 
nnnapprouò S. Beatitudine qued’ 
obbiezione. 

Anzi fe quando Clemente Ottauo 
fentenztòàfauoredelDuca di Ca- 
drò , come s’c detto , poteua edere 
qualche dubbio nella caufa di detto 
Duca (il che mai fi concede^ certo 
è nccedario il dire, che dopò che 
fono feguite nell’anno i6oz. le- 
Conucnzioni riferte di fopra frà il 
Duca Ranuccio, eli Minidri della 
Camera A podolica circa l’obligo di 
vendere li grani per feruizio di Ro- 
ma in cafo di bifogno , e quando 
ne fia fatta la richieda al detto Du- 
ca , fia ceffata ogni caufa di publica 
vtilità, perla quale li Sonimi Ponte- 
fici Paolo Quinto , « la Santità di 
N. S. habbiano potuto mouerfi à 
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voler' 1 


OOQl 


•V 


loo 

V t almam Vrbtm no [ir dm , vni- 

ucrfam Eccltfiaflicam dtlionem an- 
nona cantate , tamdiu grauiterquc 
laborantem quantum cum Domino 
poter imus , libcremus. 

io i 

Frumentcrum , altarum rerum ad 
communem vita vfum perttnentium 
copta , tn bue Urbe nofira , & reli- 
quo Siatu Ecclefìajitcoconferuetur, 
et vigeat. 
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volci’comprendcrc nelle loro Con- 
ftituzioni lo Stato di Cadrò ; Impe- 
rochc quelli Sommi Pontefici nelle 
loroCoufiituzioni dicono mouerfi 
per publica vtilitidelli fudditi del- 
lo Stato Ecdefiaftico, acciochenó 
perifeano di fame , le parole del 
proemio di Paolo V. fono quello, 

1 oo per liberare la Città dt Romane 
tutto lo Stato Ecclefiaftico dalla Ca- 
refita , da cui già per longo tempo ftà I 
grauemente afflitto . Et in quella' 
! della Santità di N. S. ci fono queficl 
parole i o i acciocbe fi confcrui in 
ejuefla no fra Città , e Stato Eccle -, 
Jìajìico /’ abondanz^a de grani etc. I 
i Rendo donque già prouifto per le 
dette Conuenzioni ,che li grani di! 
Caltro ftiano per fcruizio di Roma,! 
quando li Minifiri della Camera 
Àpofiolica gli voglio no, ci Ila quel- 
la ragione di publica vtilirà, in che 
Hanno fondate quelle Confiituzio- 
ni rcuocatorie delle facoltà d’cfttar- 
regrani; Ne qui m’è ncccflario d’ 
allegare autorità de Dottori,che di- 
cono, che celiando la ragione fina- 
le , ceffaanco la legge, perche fono 
pur troppo notorie ; & è regola 
ben’ cento volte canonizata dalla_ 
Rota . 

Mi ch’occorre far tanto fondamento 
mallime nella Confiituzione della. 
S. di Papa Vrbano Vili. già ch’ap- 
punto Sua Beatitudine penfando 
prudentilfimamentc jComefi può 
credere, 


| 102 
I Priterquam in caftbus à ture per- 
mtfsis. 


!Oj 

Extraflionem libere. & licite fine ah- 
qua prorfus e xcr pitone , feit impedi- 
mento competqfe , & co m peter e . 


i.ic; itLisq ,og2'j» ti o-ji-t Ciin , • 

. • .-1 3 JllOJGll ytpjUH mi 

104 . 

£ ota quam allegai oPhlarta de clatt- 
fttl par. prima 1 9 clauful num. 2 
Alex.conf. 24. num 3. & ftq. hb 
4. Lancel. de attent. 2. par. cap.12 
ampi. 1 j. num. 3 3 &feq. 
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credere , ch’alami arridi fuprema, 
giurildizionc porcuano compete- 
re à qualche perfena per titolo d’- 
inucilitura, ò confuetudine imme- 
morabile nel paragrafo [ poftremo 
omnia , (f quxeunque ] , lafcia nel 
fuo vigore le facoltà, che compe- 
tono per Inuellitura , ò immemo- 
rabile confuetudine 3 e fe bene co- 
manda, chenon giouino.fc non fo- 
no prima giudicate in Camera ci- 
tato il Comminarlo dcllaCamcra, 
nòdimenofoggionge la limitazio- 
ne con quelle parole 102 fuori 
che ne Ih enfi permefst dalla Tastone-, 
Hora chi non vede, che quella fa- 
colrà delle tratte, c dclli cali per- 
meili al Ducadi Cadrò dalla ragio 
ne , mcnrrcoltre il titolo dcll’lnuc- 
dituradel Ducato, hà la fentenza 
di Clemente Ottauo , che appunto 
dichiara 103 Che lejlra\tone gtt 
competi liberamente , e lecitamente 
fenl^altra eccelsone , & impedi- 
mento . 

! n oltre fi può dire , che non era nc- 
ceflaria quella giudificazione inca- 
mera , perche già era data cono- 
feiuta queda facoltà dal Sommo 
Pontefice Clemente Ottauo, anzi 
dalla Santità di N. S. quand’era. 
Chierico di Camera, c di più era 
data confermata con Icconucnzio- 
nifeguitecircal’edrazionedegrani, 
etutrequedecofe condauano per 

Patti della merema Camera 104 I 
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Et c degno di confiderazione, eh’ in 
quello medefimo punto d’inucdi- 
tura, econfuetudineimmcmorabi- 
IcS. Santità non ricerca manco, che 
fi faccia l'indicazione in Camera in, 
cafo, chcgii vna volta fodero date 
giudicate. 

parmidonque, che Apoda conclu- 
dere , che la Conftituzionc medefi-! 
ma di N.S.decidi efpreda mence, & 
in indiuiduo il cafo à fauore del 
Duca di Parma, come Duca di Ca- 
drò. 

Potrà però ciafcunoàfuo piacere bi- 
lanciare lo dato di quedonegocio, 
emettere da vna parte l’Inueditura 
concidorialc conceda per il Duca- 
to di Cadrò, nella quale dà la pe- 
na della Scomunica alli Cardinali 
Camerlenghi, clictentadcro di vio- 
lare la giurifdizionc, e diritti di quel 
Ducato,infiemccó vn’altra fentcn 
za, e decreto di Papa Clemence Oc 
tauo,il quale pure imponealli me- 
defimi Cardinali il precetto dell’ 
obedienza, cdalPaltra patte far’ri- 
fledìonc all' editto pubhcato dal 
Cardinale Anconio fatto à pofia,( fi 
puòdire, ) perprcgiudicarc al Du- 
ca di Parmafenz’vdirlo prima, c ci- 
tarlo in esecuzione, com’egli dice, 
di Bolle Pontificie , quali però non 
s applicano al cafo nodro.e poi có- 
fiderato tutto quedo, faccia il gì udi- 
cio, che li pare. 


R 
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Econda parte , nella quale fi tratta 
della lite moda contro il Duca dal 
CommiTlario della Camera Apofto- 
licaper reflazione de Monti. 


Et vlterìus eidem * 1 \anutio Dùci , vt 
Montem predtftum ftc vtpramitti- 
tur engendum,cum omnibus iuribus 
priutlegtjs prefitti! cuicum^ per- 
fon tjfcù perfonis in vna,feù plunb 9 
vici bus, & prò preti o , acpadts , & 



con- 


Emo che lo fcopri- 
mento della verità , 
polla. caggionarmi 
qualch’odio, perche 
inucro fi trarrà di 
manifeftare al Mon- 
do il più ftrano concerto delli ne- 
mici del Duca di Parm a, che fi pof- 
fa mai concepire nella mence , per 
mettere in fcompiglio tutti li Cuoi 
internili. 

ligia Duca Ranuccio ottenne nell’- 
anno 1600. da Papa Clemeuce Ot- 
tauo la facoltà di fondare vn Mon- 
tedi capitale di ducéto milla feudi 
fopra certcfue tenute dette del Pia- 
no della Badia.fi cheli luoghi didet 
to Monte tollero di prezzo di cento 
fcudi.enefiuttaflero cinque, ogn* 
anno -, Nel moto proprio del Papa 
ci fono particolarmente le feguenti 
parole i Concediamo al detto Du- 
ca Ranuccio facoltà affo luta, e libera 
di poter vendere, cedere , alienare , e 
trasferire il detto Monte con tutte 
le fue ragioni , e priuileggt à cjualon- 
tjue per fona pertjuel prescjcjo , patti , 

e con- 
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conditiombus repenbiltbtis , (fi fibi 

beneuifsvendendi,cedendi,alienan- 

dl y (fi transfcrcndt plenam , hberam, 
et ab folti! Am facuìtatem, et auRori- 
tate concedimus, ffi qutu umq.pac- 
ta , conucntioncsf crtpttirat ,(fi In- 
f rumenta defuper f attenda cxnunc 
prout ex fune confirmamus , (fiap- 
probamus , Aptfiolica frinita- 

la robur adijctmus (fic hceat etiam 
jpfifianutio Duci Montcm predie- 
nti» quandocumq. po[ì lapfum rame 
otto annorum , (fi non ani ea in una 
feti p lari bus v, cibai redimer e, et ex- 
J tmguere . 

2 

Et in omnem cafum defeRus, (fi inob- 
feruationis in ditto moiu proprio con 
tentorum , ac omnium pramiforitm, 
(fi infra fcriptornm feti aheuius eoru 
etfdem Monttflis,(fi crcditoribtts,ac 
ecrum Collegio mthi N ot. prò eù ac - 
aprami , (fi ftpulantt hberam po- 
tè fatem, (fi facuìtatem concepitavi 
liceat eie.ctcuihbet eoi Ù fitto Alon- 
te durante , toties quoti es oportuerit 
propria eorum auttoritate,abfij r ali - 
; cut us ludici! hcentia, (fi fine ahquo 

Sfolq,(fi atttntatorù vino , a ut alto 
dtfcRu libere , (fi licite pojfefitonem 
realem ,(fi aRualem predi Rorum ho- 
norum apre.be dere, capt am cf (fi ap- 
prehenfam continuare fona q { huiuf 
modi, arbitrata eorum,qutbufcum<fi 
I per fonis , ac prò quocumf pretto repe- 
ribili locare , affittare, (fi inaffcìum 

con- 
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e condtzjom , che trottar A , (fi ù lui 
pareranno. (e? peradefio come per all" 
bora confermiamo , (fi apprettiamo 
con l’autorità ApojìoUca tutti It pat- 
ti ,e conuen\tom, (fi inflrommtt , eh' 
egli farà . Sia anco lecito al detto 
‘ Duca di redimere , (fi eUmguere il 
detto Monte ogni volta quando li 
parerà, dopò che faranno pafiati otto 
anni, e non prima tn vna, ò più volte . 
Fece poi il Duca Ranuccio vendita 
del detto Monte al Signor Gio: 
Franccfco Aldobrandino, e nell’-' 
mlì tomento ci è l'aflcgnamento 
fptcìalc dell’entrata delle tenute del 
Piano della Badia, con l’obligo del- 
ti Conduttori a pagaredctti danari 
in mano del Depolitario eletto; e 
ci fù vn’patto particolaredi queflo 
tenore 2 Et tn ogni cafo di difetto, 
(fi inofftruanz>a delle cofe contenute 
tn detto motoproprio, e delle cofe pre- 
mere, (fi in fra fritte, ò alcuna di loro 
hà conceffo a!U detti Aloni fi, e loro 
Collegio , che durante il detto Monte 
pofiaoo ogni volta quando farà hi fo- 
gno di propria autorità, efenz^a lice- 
va di Cjtud’ce lecitamente appren- 
dere il pojfcfo reale di detti beni, e co- 
tinuare tn e fio, (fi affittare detti beni, 
con quel fitto, che troueranno , (fi da 
fmtli contratti , ò altri ( purché non 
ne fegua l’ alienazione delti detti be- 
ni ) cauare la fomma de danari afft- 
gnata di fopra,edtfart la quietanza 
de danari e fati, e cedere le ragioni, > et , 
aironi 


I 
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concedere, 0* ex huiufmodi, ve/ alqs 
fimtlibut , aut dtJSimtltbus conce fio- 
mbus ( dummodo ex illu non (equa 
tur dnSorum honorum alienano) an 
nuam fummam vtfupra afìtgnatam 
per cipere , & à q ut bus opus fuerit 
esìgere, tfdeexaflis tottei quottes 
oc currertt quietare iura, et atSto- 
nes qui bus oportuent cedere , 0* alto 
quocumque modo de pcfj ertone , ac 
fruéhbus bonorti huiufmodi prò pr.t- 
diflorum omnium implemento , 0* 
ob/eruatione confequendù tanquam 
de re propria libere , & Sfoltite dt- 
f( onere ( premia tamen intimai tonem 
Agtnttbus , 0 1 Mtntflrts etufdem 
Sere nifi uni Ducisfactenda. ) 

a 

1 

atjtnt à chi farà btfogno ,e di {(onere 
in qualonq f altro modo Uberamente 
delpofejfo , e frutti di detti beni per 
adempimento , 0* offeritane* de Se 
predette cofe . 

Per quanto s 1 è detto circa qucfto 
! Monte fi prouano dot verità . 
L’vna, chenonèin qucfto Monte 
' prefiftb tempo alcuno a redimerlo-, 
Mà che la redenzione dipendeua 
dalla libera volontà del Duca Ra- 
nuccio , cfuccclfori. 

L’altra c eh' in calo d’ inofleruanza 
delle cofe contenute nel motopro- 
prtodel Papa, & altre promtflcfàr-| 
te a beneficio de Montiftì , poftbno 
cftì prcdcrc il poffcfTo de beni obli- 
gati per cauarne il frutto annuo de 
Tuoi luoghi de Monti dalli frutti di 
detti beni , mà non poftonogià ve- 
niread’ alcuna alienazione de me- 
defimi beni. 

Nell'anno 1 605. Papa Clemente Ot* 
tauo con fuo moto proprio con- 
cede al detto Duca Ranuccio l' er- 
ezione d’vn altro Monte di fette 
nulla, e centocinquanta Inoghi.il 
cui capitai’ era di fcttecento quin- 
deci milla fendi , & il fruteo era in 
ragione di cinque, e mezzo per cen- 
to, e fu conftituira la fua dote di cin- 
quantaquattro milla ,e quatcrocen- 
to trenta doi feudi ; E perche que- 
fta dote era di vantaggio oltre li 
frutti annui da pagarli à Moncifti, 
quali conftituiuano folo la fbmma 
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no firn lift iris , & inflrumtnlo erre- 
ólwnts.acvrndiiionie di eh Mottsad 
fiuorem Monti (larii per tpfumRay- 
nutiìi Duce celebralo cont emoni, & 
conttnendorii he tot et fide Monti fin, 
& Creditori tu ,vel eornm Colletto 
fppria auttontate abffi, altcutut lu- 
die» licenlia,& fine altrjuofiolq.tf 
attentatorii vitto , aut alto defeda li- 
bere, ant licite pofifefitonem rcalem , 
attualcm.ffi’ corporale drttarum fer- 
rar um,(fi Cafìrorum appr attendere, 
capta fi, et apprabtnfam r et mere, bo- 
na fi, ciuf nodi eorit or bit rata < ^ ut buf- 
iti fi, perfonis, ac prò ejuociifi, fitto re- 
peribtli locare, affidare , & in affittii 
concedere, aut alto ejuoctij, modo dt—> 
poffefitone, ac frutttb ut bonorii hutufi- 
modt prò pradt fiorii olii implemento , 
oh ft mattone confiquedie , taqnà 
de refpria libere, et ab film è di fione- 
re fiuta fame mt mattone Aghtbtts, 
Mtmfirit etufideDucù fac tenda 
4 

Ltceat etra ipfi Ray metto Duci, fui 
btredilus (fi quiéus lederti, Morite 
pr.tdtttri quandocunque poft lapfum 
tamen tempori t de quo fupra , non 

antea , tn vna.fcu plur tlus vtctbus, 
(£ paratie redimere , exttnguere 

proeodemmet pretto feuterum cernii 
' moneta. prò qxobbet loco, velatine fi- 
no, modo (g forma patti/ (fee- 

dtnombue tnter tpfum Ducer » , & 
Depofitanttm , fiù Mercatore! , (tf 
Mona fi as fiabi'tedu (f confictedts. 

re detti bent , e dtfponere in altro mo- 
do del proc e fio , e fruttili detti beni , 
come di co fa propria. 

Nel medt/ìmo moto proprio ci eia 
facoltà concerta al Duea di redime- 
redetco Monte, con quelle paro- 
le 4 Sta lecito al detto Duca , e 
fuoi heredi , e fucct fiori di redime- 
re , & tfiinguere il detto Monte-) 
ogni volta (juando li piacerà dopò, 
che farà paffato tl tempo detto di 
fi opra , e non prima in vna , ò piti 
volte per /’ ifiejfo prezzo di cento' 
feudi di moneta , per qual fi voglia 
luogo , ò veramente col preìfo , mo- 
do , forma , patti , e condizioni da 
Jìabtltrfi tra I'tjìefio Duca , Depofi- 
tano , e <sMon tifili. 

Et in conformità di quello moto 
ptoprio feguì poi l’ inft tomento 
dellartcgno della dote , e fù eletto 
| Tiberio Ceulo Dcpolìtario. 
Nell’anno 1632. adì 17. Luglio Ll, 
Santità di N. S. Papa V rbano Otta- 
no fpcdivn Chirografo , nel quale 
lì contiene b proroga ad eftinguc- 
rc il fudetto Monte Farncfc per do- 
dici anni , c di più la concertìont 
d’ vn’aggionta di fciccnto luoghi 
al medefimo Monte, quali rtano 
della natura de primi; Noi riferi- 
remo le parole formali di quella^ 
parte, che fpctta alla prorogafudet- 
ta.efono le feguenti. 

E perche detto Inuefitmtnto , e molti- 
plico non ì filato mat fitto , è pereto 
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rtcorfodanoi Odo ardo Farne/e mo- 
derno Duca di Parma fuppltcddoci , 
che gli vogliamo far gratta di proro- 
garle detta eftin\u)nc per altri dodici 
annt,& in oltre aggiogete per (no fer- 
Mirato al detto Monte altri luoghi fel- 
trato /opra l’entrate dellt Cafali di 
T errevergata. Acquatinta, Pino ,et 
Ifola , per poter fi valere del prcfzjo 
d’efi per alcuni fuoi bi fogni, e voi e do 
noi far gli gratta, & fattore partico- 
lare, habbtamo nfoluto copi ac er lo nel 
modo però, che di folto fi dirà. Per ta- 
to hauendo per ejprefo , cFpcci ficaio 
in quejìo il tenore della Cedola del 
moto jppno dell’trrezjionc del detto 
Alate, e dell'tnflromento fìt palato in 
efccu&tont d'efa con ogn altra cofa 
quanto fi vagita neceffaria adejpri- 
merfi,dt nofìra certafctez^a ,e pienti* 
z>a della nofìra poteflà^ preghi amo, ed 
e [tediamo t e/ìinzjione del fodettoMo 
tep altri dodici anni ffiimt dalla da- 
ta di qfla , e vogliamo , & ordiniamo 
ch'il detto Duca p leflinftonedectr- 
fa,t maturata fin bora, e p Fi uejh mo- 
to, che non ha fatto , no poffa, ne debba 
e fer e moielìato , ne meno aflretto à 
farla, ne dalli Al òtt/fi del detto Mo- 
tore dalComefarto della nofìra Ca- 
\ mera, ne da altri fotto qual fi voglia 
prtttfto ,e colore , liberandolo pereto 
noi d'adefio dall' obli go, e pefo di detta 
efìmatone per il detto tempo pa fiato. 
Nell’ anno i <5 3+. adì 1 1. Gennaro 
Sua Santità fi compiacque con vn’ 
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limile Chirografo d’aggiungere a! 
Monte Farnefe altri mille luoghi, 
quali fiano dell’ideda natura de pri- 
mi, c chel’edinzione fi faccia fra tre 
anni dopò che farà fatta la total’c- 
dinzionc del detto Monte Farnelc, 
e dell’aggionta delti feicento luo- 
ghi già conceda comedi fopra . 

In oltre la Santità di N. S. nell’anno 
padato i 6 +o. concede al Duca la. 
facoltà d’ergere fopra li medefimi 
beni del Ducato di Cadrò vn’altro 
Monte Farnefe di luoghi 12917.31 
quattro è mezzo per cento, & il ca- 
pitali d’vn miglione, c duccnto 
nouant’vn’milla,e fetteccnto feudi, 
li quali doueuano feru ire per dilu- 
zione delli Monti precedenri.eh’e- 
rano à maggior intcrcde , come s’c 
detto. 

In quedo moto proprio dà fpecial- 
mente difpodo, ch’ai DcpofitarioJ 
d'elegger!! per il Duca li paghino 
con l’entrate del Ducato di Cadrò 
feudi cinquantotto milla,e cento 
venti fci,c mezzo per pagare li frut- 
ti alli Monridi ,e dicci mi!la altri di 
piu, quali fi debbano mettere à 
moltiplico per certo tempo, e poi 
conuertirfi ncH’cdinzioncdel Mò- 
te nello fpazio di dodici anni j In 
oltre ci dà nel medefimo moto 
proprio la facoltà conceda al Duca 
di poter redimere il detto Monte, 
quando li parerà palTati fette anni. 

In conformità donquedcl moto pro- 
T prio 
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prio di N. S. fu fondato il nouo 
Monte fudetto con li medefitni 
patti del Monte Farnefe di prima, 
emozione, onde ci fono formalmc- 
tc quelle parole, cheli fono anco 
riportate di (òpra à numero terzo 
quando se parlato del Monte Far- 
nefe di prima crrezionc . 

Deputò il Duca di Parma Deporta» 
rij dclli fttdetti Monti Girolamo 
Martelli, e Gioanni Grilli Banchie- 
ri Romani à quali promcfle’I Duca 
di far pagare ogn’anno dclli fuoi ef- 
fetti del Ducato di Cadrò feudi 
fellant'otto milla , e cento venti fei 
e mezzo, e quelli per rifpetto della 
fomma di dicci milla feudi, ferui- 
uano per fàre’l moltiplico , 6 e à fuo 
tempo l’cftinzione, come s’è detto, 
&ilredoeradcdmato[pcr il paga- 
mento dclli Montilli , e come più 
difufamente lì contiene nell’indro- 
menti rogati dalli Notari della Ca- 
mera Apoftolica. 

Accioche folle licuro il Duca , che li 
pagamenti da farfi alli detti Depo- 
fitarij fcguilTcro puntualmente , 
alTegnò loro Aleflandro , e Gio: 
Battida Sirri Banchieri in Roma 
fuoi affittuari] nello Stato di Cadrò 
dinouanta , e tanti milla feudi di 
moneta Romana ogn’anno . 

Mentre le cofc fi trouauano in que- 
llo dato , & il Duca credcua , ch’il 
tutto douefle caminare con buona 
fodisfàzionc de Montili i , quali 
haticua- 
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haueuano radunamento ficuro, 
anzi auancaggiofo, come s’è detto, 
ecco che gli nemici del medefimo 
Duca s’applicanoad inuencarc vn’ 
modo .conche diftruggano tutti li 
fuoi interdice gli facciano vende- 
re all’ incanto il Ducato di Cadrò. 

Dal Cardinale Antonio lì leuano le, 
tratte de grani al Duca con vn’c- 
ditto fpccialc, comcs c detto nella 
prima parte. 

Li Sirri affittuari] dello Stato , che. 
già erano anco flati fubornati à non 
pagate al Duca l’affitto, fubitofe- 
guite quelle nouiti, circa le tratte, 
ricufarono anco più apertamente 
di pagare ne in tutto , ne in patte, 
l’affitto, che doueua feruirc per fo- 
disfareli Montidi . 

Di qui fi prcnd’occafìone d’edermi- 
narc tutti l’intcrcffi del Ducailmpe- 
rochc lòtto il di ig. Luglio 1641. 
vicnfpeditavna citazione al Duca 
d'ordine del Cardinale Antonio, 
Congregazione de Monti , e de 
Baroni , come aderti delegati da N. 
S. conl’inferta d’vn allegata com- 
miffione diS. Santità.nclla qual’cf- 
fendofi efpollo per parte del Com- 
minano della Camera , e de Mon- 
dili , ch’il Duca da molto tempo in 
qua non haueua Dcpofitario di det- 
to Monte del Piano della Badia, 
Farncfc di prima , e feconda ere- 
zione , che pagade alli Montidi , c 
che non haueua odcruato ciò , eh’- 
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craconcenuto nc’ moti propri con- 
certi per l’crrezionc di detti Monti , 
e che Angolarmente era pafl'ato il 
tempo preferitto nel moto proprio 
del Monte Farnefe di prima ere- 
zione ad’ cftmgucrlo , fi faceua in- 
rtanzaà Sua Santità per la commifi 
fionc della caufa , come così fi pre- 
tende, che forte fatta anco con rei- 
cere l'appellazione, e ricorfo , ccon 
laderogazione delle ferie . 

Senza precedere alcuna citazione Ic- 
gitima fotto li 4- Settembre per 
quantos'è intefo fu fatto dal Car- 
dinale Antonio ad’ inftanza del 
Commirtano della Camera il pri- 
mo Decreto , co’l quale fi concerti: 
contro'l Ducati mandato ert’ccuti- 
uopcrla fomma di quattrocento 
milla feudi per l’eftmzionc d’vna 
parte del Monte Farnefe di prima 
errczionc 

E perche nel Mefe d’Ottobre fufTe- 
guente venne qualch’auuifb al Du- 
ca ,ch’erano feguiti altri arti in fuo 
pregiudicio nella caufa dcll’cftw- 
zionc de Monti , mandò ordine à 
certa perfona in Roma , che procu- 
rarti: di leuare la copia di queiratti, 
màgl’è fiata negata. 

Con tutto ciò s'è hauuto notizia mà 
imperfetta, che circa il dì 22.023. 
del Mefe di Settembre fu mandata 
al Palazzo del Duca in Roma vn’ 
arterta citazione, nella quale erano 
citati Ranuccio Mongmdo com’af- 
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fcrto Agente del Duca, e Francclco 
Mangclli , come procuratore, clic 
douclTcro comparire il dì 24.de! 
detto mefe à moftrare , eh’ il Duca 
habbia adempito tutti li particola- 
ri contenuti nclli moti proprij con- 
certi perii detti Monti , & addizio- 
ni, & inftromcnti celebrati fuccef- 
fìuamente ; Altriir.cn te non mo- 
strando il detto adempimento , che 
comparifTcro ad' vdire il Decreto 
per la relaffazione del mandato c f- 
fecutiuo per tutti li Capitali di det- 
ti Monti, allegandoli nell’a/Tcrta ci- 
tazione, ch’il tuttofi promouead’ 
inftàzadcl Commiflario della Ca- 
mera Apoftolica anco in virtù della 
Bolla chiamata de Baroni , che fu 
fatta nell’anno 1 596. da Papa Cle- 
mente Otcauo. 

Ciò che fia feguito dopò quella cita- 
zione non fi può fa pere dal Duca, 
perche non hi potuto hauere copia 
di quei atti j Mi le dalla pelfima di- 
fpofizionc de Tuoi nemici fi deue 
far' argomento del fucceflb, può 
credere , che farà fegu ito '1 peggio , 
che polTa mai imaginarfi . 

Qui è nccclTario , eh’ io rapprefenti 
duoi cofc degne d’ erte re fapute , 
l'vna è,chelbttoil(fì 12. Luglio del 
prefenteanno 1641. AlelTandro, c 
Gio:Battifta Sirri afiìttuarij del Du- 
ca vendctcro alla Camera Apofto- 
lica Tedici nulla ottocento trenta 
quattro rubbia di formento dello 
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Stato di Cadrò in ragione di quat- 
tro feudi, &C ottura baiochi perrub- 
bio.equcdoprczzofàlafommadi 
feudi ottanta milla ottocento tre , e 
baiochi vinti . 

L’altro particolare degno di notizia 
è, che conofcendo pure li nemici 
del Duca , che quefta cauli dcll'- 
edinzionede Monti fudetti hatxua 
troppo brutta apparenza, mentre fi 
moucuaad indanza del Commif- 
fario della Camera rtpodolica, cou 
tutto chela Camera non ci habbia 
vn’minimo interede proprio, echc 
perciò (irebbe dato bene di ripor- 
tare dalli Montidi il confenfo. Se 
anco l' indanza per l’cdinzione di 
detti Mòti, doppohauer’ fatto pada- 
re offici anco violenti con li detti * 
Montidi, fecero vnire’l loro Colle- 
gio nel palazzo della Cancellarla, & 
edendofi propodo il negozio, non 
fu podi bile per quant’ offici fode- 
ro dati fatei con loro, che voledè- ; 
ro adentireall'cdinzionede Monti, 
anzi fi protedorono in contrario, e 
bifognòper il bisbiglio, che fubito 
ne nacque,aprire le porte, onde im- 
mediatamente fi dilciollè la Con- 
gregazione . E certo è vcnfimile, j 
che tale fia la loro intenzione , per- I 
che (anno bcmffimo, che l’afiegna- 
rocto c fi curo, c che ne anco di ore- , 
fentchaurtbbcro vna minima dif ’ 
ficultiin edere pagati, fenon fede 
ro durbsti l’adègni dalli nemici del 


Dina 


1 









SECONDA. 40 


<tA nonnulla Romanie Tontifci- 
bus pradeceffortbtts noflrts ac eliam 
forfait à nobts ex {pedali gratta con- 
ceda fucrit fiacultas ejuofdam peccu- 
ntarum Montes fuper eomm Citti- 
tatibris &c. ad dtucrfas fummas 
a(ccndentcstrrigendt,cum obltgatio 
ne eli a peripfos Barone! fa {la , fruc- 
tus hoc nomine fìngali! annts con- 
uentos foluendt , accerti! modo , 0* 
forma Montes erre^os intra pre 
fcriptum tempus extmguendi . 


Duca > li quali hanno voluto fare 
vedere allocchi) del Mondo quan- 
to grande fia l’odio , che portano al 
Duca, & il fommo della loro auto- 
ritàri che fi fcruono in recarli ogni 
pregiudizio. 

Mipcrfuado, cheli lettori di quella 
mia informazione da quello, c’hò 
detto, c che dà fondato nelle {cot- 
ture medefimc , già hanno potuto 
formare concetto dcU*ingiu(lizia 
notoria diqucfla caufa d’edmzio-i 
ne de Monti, & anco della nullità! 
di tuttociò.ch’cfcguito fin’horaj’ 
Con tutto ciò riloluo di ridurre à 
certi capi alcune delle molte ragio-l 
ni, c’hà il Duca di Parma in que- 
lla caufa. 

Primieramente tutto quello motiuo! 
d’obligareil Ducaall'eftinzione de 
Monti , s* c fatto ad’ indanza del 
Commilfario della Camera in vir- 
tù dell' allegata Bolla di Clemente 
Ottauo , qual è la quarant’ vna nel 
Bollano tomo 3. fol. j 5. Màs’au- 
uerte, che la detta Bolla parla delli 
Monti , quali erano dati errccti fi- 
no all'hora , che fu nell’anno 1596. 
e le parole fono queftt j 
E fendo /lata concef a facoltà d" alcu- 
ni Sommi Pontefici N offri prece fio- 
rii forfè anco da noi per grafia f fa- 
ciale d' ergere alcuni Monti feipra 
le loro Città .Terre, ò Capelli, eh' 
afeendono à dtuerfe fomme de dana- 
ri con l'obhgo fatto peri' iflefi Baro- 

. ni 
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Lapis Abbai in cap. unico num. 2 . 
'verfnonautem babtt locum de ex 
cefi.pralat. in Cjemintan. nu. 
8 . ubi dicit notandum .• 


! dtclaramus intra tempora in er- 
re Mone ip forum Montium promi fa 
non extinxerit . 


S 

Nonnulla Barone! , ©* domicilio! 
nofiroi, g$* S. R. E.fubdttos &C. 
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nt dipanare It frutti conuenuti ogn’ 
anno , e d’ ejltnguere /’ ifieft Alonti 
in certi modo , e forma dentro un 
tempo pr e ferino . 

Da quelle parole , quali fono riftret- 
tc aili monti , eh’ erano errerei in 
quel tempo, fi caua che quella Có- 
ftituzionc non fi può riferire alli 
Monti del Duca, che furono cret- 
ti di poi 6 
Secondo fi dice, ch’il Papa in detta 
Conftituzione parla de monti, nella 
cui fondazione Uà il patto d’cftin- 
gucrli fra certo tempo, come mof- 
trano le parole riferite di fopra ,& 
altre anco 7 Chi non bàurà fatto 
1 1 (Unzione nel tempo pr e fritto nel- 
la fondazione delti fle fi Monti. 
Onde non ci c pur* vn’imaginabile 
reteftodi pretendere quell’ eftin- 
ionc del Monte del Piano dell'Ab- 
badia di capitale di ducento milla 
feudi , perche nella fua fondazio- 
ne non ci c preformo tempo alcu- I 
no ià redimerlo , & cflinguerlo ,1 I 
mà ben ci è la facoltà ,che compete 
al Duca per redimerlo , quando li 
fòflc parlò 

Terzo fi deue confiderare , che ta 
detta Conftituzione di Clemente, 
Ottano parla dclli Baroni di Roma, 
eie parole fono 8 tA le uni Ba- 
roni , e Signori Sudditi nopri, e del- 
la Santa C hit fa 'Romana . 

Però non fi può mai interpretare, 
c’habbia luogo nel Duca di Parma , 

I ÌT~ 
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ilquale confiderato anco folo come 
Duca di Cafiro , hà maggiore au- 
torità , e giurifdiz onc , che non 
hanno gli Baroni, anzi hà le ra- 
gioni dell’Imperio nel Tuo Staro di 
Caftro, Scè vguagliaroalli Princi- 
pi Mafiìmi , come difufamente i’c 
detto nella prima parte doue fi fo 
no riportate le proprie parole dcli‘- 
Inueftitura del Ducato , & mi an 
co s’è moftrato . che limili B >llo 
non comprendono la lua perlbna, 
efiforo allegate automa di Oot-J 
tor,che parlano affai chiaramente. 

Q'iarto fi de ue confiderai, che nella 
detta Conftuuzione di demento' 
Ottano fi dà la facoltà alCommcl'-j 
fa rio della Camera d’ingerirfi ncH’-| 
aftnngereli Baroni à farelbdisfarci 
fuoi creditori per cauli de cenfi, e 
Monti con tré fuppofli. 

1/ primo e, cheli medemi credirorii 
fiano cóparfi innanzi à quella Con- 1 
gregazione,& hahbiano preferitaci.- 
li loro mandati cflecutiui , e fatt’in- 
Ifanza perla fodisfazione, cosi pro- 
uano quelle parole 9 h Abbi ano ef- 
Jìbttt It loro mandati tfreuttui . 
L’altrofuppoffo èjcheturra a mof- 
fa, che farà il Commelfitiio della. 
Camera in pigliare il polTrlTo do 
beni de Baroni li faccia à comodo , 
&Cvtilità de creditori de Baroni , 
come prouano le parole della me- 
dema Bolla io à comodo però , 
utilità di detti ereditari . 

x m~ 





PARTE 

f 11 

Ipfa Bulla §. S. Refpefiitt'e credito- 
re* fucrint y qutbu: de fr ufi tbu: tdcir- 
(o debiti: bafienu: integre fati sf, ac- 
tam non erti, vel in futurum nonfa- 
tisfiet ,in prsmtft: eum ftruari debe- 
rcmodu,& or dine m , ut capta Jum- 
maria mformationt eli am extraiu 
d- ci alt per di 61 am congregai ionem de 
lapfu t empori:, defattsfafitone nò 
fectita , abff vii a . vt d tòlti efi , caufA 
cognutane, ad fubhaftat ionem, deli- 
bcrattonc*n,vendtt ionem , adiudica- 
t ionem fupradtfiarum Ctuitalum , 
T" errar um , Caflrorum , bonoruni 

pretta , vtfapra ext lutando modo , & 
forma pr$dt dii , vlteriu: ad ex- 

ttnchonem di óìoru;» Moni inni , & 
cenfuum, acfatisfafiioncmdifiorum 
frufiuami'ujdf ad dtem di fin extinc 
tioms decurforum fpfa Congregatio 
omnm'odcneniat . Idemque feruari 
volumusifcf mandami*: quo ad illos 
Principe s, Duces , Mar chiane s , Co- 
mi tes, Barone:, & Domicellos, qui 
licer di fio s frufius fuo tempore quo- 
tatati: foluertnt , fupradtfios tamen 
Monte: ,vt pr&fertur ,erefio: / vel ce ■ 
fu: impofitoSy & vendilo: intra tem- 
pora in ere filone ip fòrum Aloni inni , 
aut in impofitione£Sf vendutone con- 
futi fideiufioribuspromifia , vel alta: 
conuenta, non extmxerint, aut in fu- 
turum debiti: temporibus non extin- 
guentfc 'u etiam aliapafia in eifdem 
Aloni ium erefitontbtu , & cenfuum 

Il terzo fuppottoc circa l’cftinzionc 
de Monti , ch’ella fi faccia, ò quan- 
do farà pallaio il tempo prclcritto 
perl’eftinzionc ,oucroincafo,che 
li Baroni non habbiano fodisfatto al 
debito perii frutti decotfi , ouero 
non habbiano adempito li patti 
conuenuti nelle fondazioni di detti 
Monti 1 1 quali però habbiano il 
tempo prcfcrìtto per la redenzione. 
Hora fi dice , che in quello calo 
ceffono tutti Iidcttifuppofti. 

Li primi duoifenz’altro non ci con- 
corrono già cheli medemi Monti- 
ili, del cui comodo , 8c vtilità fi 
trattaj fi fono proteilati di non ac- 
confentireaU’eilinzione, dal che fi 
conofcc la mala volontà di chi pro- 
moue quella cau fa per l'cftinzione. 
II terzo fuppofto ceffo onninamen- 
te, perche il Duca hà fatto gl aficgni 
buoni, e reali per il pagamento de 
Montitti,fe bene li fono flati di- 
ttami da chi non hà hauuto altro 
penfiero, che di mandare in rouina 
tutti li fuoi interclfi.comes’c detto. 
Mà con tutti li ditturbi, cheli fono 
flati dati ,è pur' anco vero, chela 
Camera Apoflolica hà in mano '1 
fermento dello Stato di Caftro,ch’è 
obligato alli Mondili , ouero il 
prczzo,chc('leuadofi anco per mo- 
do di calcolo il prezzo di doi milla 
tubbi di fermento , che fi pretende 
nófia pcrucnutoalla Camera, il che 
peròfi nega)è feudi fcttant’vn milia 

im~ ) 

dii- 



impofitiombu ; , et vendittoniùus ap- 
po/ita , aluu coment a fcutncfui- 

lufcumj contrattibu;,in qutbut./eù 
quorum -vigori ditti ‘Barone;, et Do- 
miceli, aut eorum auttore; fieli ante- 
ecfora, debitore; exiflunt adtctta no 
a d tmpleucrint, nel n o obfieruauermt 
aut tnfuturum non obferuabunt , fi- 
nì adimplebunt , in foto, nel in parte, 
ip) a Congregano eo; ad dtttoru Aion- 
| ttum , (f cenfiuum integravi ex fine - 
tionem, £$* debiti fioluttonem,ac cre- 
dit or um fiattsfatttonem , etia fi die; 
totiu; syi/ontium , & cenfuumex- 
tintttonis,nel debitifiolutioni; noad- 
uenerit,cogat^et compellat . 
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L. in predi/; jfi. f n quii. cuu. pigli. 
’Bart. I quamui; C. eodem ttt. Me- 
naci. de adipifeen.potitjf. remed. j. 
num n j. & feq. Gratian. dificcp. 
fior. cap. jf. tom. i. & cap. pjj. 
tom. j. 


SE CONDA. 4 2 

ducono tré, c barochi venti, cht, 
baftauano perfodisfarealli Menti- 
rti, anco di vantaggio; Onde non fi 
vidde mai colà più monftruolà di 
quefta, mrntre fi moietta dal Com- 
mettano della Camera ’l Duca per 
l’cftinzionc de Monti, come che nó 
habbia pagato li frutti alti Morirti, c 
pure quell’ obligo di pagare li detti 
Morirti toccaua alla Camera, come 
quella c’haueua il grano dello Stato 
di Caftro.hipotccatoàlorofauorc. 
Clic fc li Miniftri della Camera di- 
ccrtero, ch’cffendo forfè la medefi- 
ma Camera creditrice detti Sirri , 
vogliono tenere quel grano à con- 
to de Tuoi crediti, per certo querto 
non farebbe altro, ch’vn fòuuerri- 
rc tutte le difpofizioni delle leggi, e 
delli patti, c delti moti propri) delli 1 
Sommi Pontefici , c’hanno concef- 
Ibl’errezionedeMonti . Impero- 
che ftà Ipecialmcntc difpofto, eh ’in 
tuttcle locazioni, ò altre dilpofizio- 
nidc beni attignati per la dote de 
Monti ci s’intendi querto patto, 
che li Conduttori fiano obligati à 
pagare 1 i fr u tti , c pcn fion i à benefi- 
cio de Montifti ,c che quelli fiano 
anteriori ad’ ogn’altro, iòpra il pof- 
fettb, c frutti delli medefimi beni , 
oltreché quello medefimo effetto 
rifulta àfauoredel Duca, il quaf’è 
Tempre anteriore ad’ ogn 'altro fo- 
pra li frutti cauad dalli Tuoi beni 
affìttati. 1 2 
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Ne hà luogo l’ altro titolo pretefo 
perl’eftinzionc, come che fia paf- 
fato’i tempo prefcritto à farla, per- 
che quanto al primo Monte detto 
del Piano dell’ ftbbadia non ci è 
determinato tempo alcuno , come 

. s’è detto di fopra. 

Per rifpctto poi del Monte Famcfc 
di prima crrezione, già fi fono ri- 
ferte le parole del Chirografo di 
N.S- il quale fin’dcll’anho i<Jj2. 
prorogò il tempo per dodici anni -, 
E qsanto all’aggionta delli mille 
luoghi fatta col Chirografo di N. 
S. fpedito l'anno 1634. adì 1 1. di 
Gennaro ci è il tempo di tré anni 
dopò li detti dodici . 

Come anco per rifpctto del Monte 
Farnefcdi feconda crrezione, qua- 
le fufatta nell’anno partito 1640. 
ftà prefcritto ’l tempo da S. Santità 
di dodici anni , c già non n’ è feorfo 
fe non vno . 

Ne fi può dire, ch’il Duca non hab- 
bia adempito quello, c* haueua pro- 
meflbcirca la deputazione del Dc- 
pofitario de Monti fodetti , perche 
appare rurto'l cótrariodall’inftro- 
mento medefimo rogato da Bario 
lomeo Brunorio Notaro della Ca- 
mera A portohea adì 19. Génnaro 
1 640. nel quRle’l Duca deputò Gi- 
rolamo Martelli , e'Gioanfti Grillo 
Banchieri R orti ani. Di piu appare 
dalli medefimi atti della Camera 
chegiàfono ftatieflintidoimillà,c 
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fettcccnto cinquàta luoghi del Mò- 
te Farntfedi prima erezione . 

Quinto fi dice , che tutto ’l procedo 
fatto contro '1 Duca perl’cftinzio' 
nedi detti Monti ad inflanza del 
Commeffario della Cameraè noto- 
riamente nullo, Se inualido, perche 
è (lato citato Franccfco Mangiello 
co me procuratore del Duca,e pure 
non hi mandato alcuno j L’ aderta 
citazione per il di 24. di Settembre, 
nel quale fu forfè relafciato ’l man- 
dato cflccutiuo.perl’cftinzione de 
Monti,fù eseguita in Roma nel Pa- 
lazzo del 'Duca doppo che già era 
partito Ranuccio Monguido fuo 
Segretario, eperpartedcl medefi- 
mo Duca già erano flati ricufarifo- 
fpetti li Cardinali Barberini, Se altri 
Miniflridipendcntidaloro, &era 
flato anco allegato il luogo non fi- 
caro, per le catife notorie, di che fi 
difcorreràpiùdifufamcte nella ter- 
za parte , Se iuifi moflrerà, che , 
tutti quelli proceffi fono nulli, & 
inualidi per le ragioni, che s’appor- 
taranno . 

Per vltimo non fi lafciarà di dire, che 
fe doppo l’afTcrtacóceflìoncdi detti 
mandati cflecutiui, fi promoucra 
dal Commcffario della Camera, che 
fi mettino allineato li Beui del Du- 
cato di Cadrò afleg nati per dote di 
deni Monti, e forfcanco altri beni 
del Duca in conformità della detta 
Bolla di Clemente Ottauo-, Quella 
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/.fin C. de pali contieni, (fi ti Bari, 
et ‘Doli. Bar. I fi cum dottm col i. 
ff fol.matrtmon.Cyn 1 2 col penule. 
C. de iure emphtt. Batd Nouel in 
. traci de dot. in 6. par. 68. (pedali 
Surd. confi. ij6 . num et et fieq. 


fpccialcde Mondili , quali prouidc- 
roì fc medefimi con ia facoltà di 
poter’ tenere 'I podcfTodi detti be- 
ni, e difponeredelli fratti per il det- 
to adempimento , ne in tutto quel 
moto proprio di Clemente Ottauo, 
ne ncll’inflromcnro.chcfù celebra- 
to fuccedìuamcntc fi troua che ci 
fia patto alcuno che fi podi riferire 
all* cftinzione. Con le medefime 
parole ftà fondato ‘1 Monte vltimo, 
eretto in virtù del moto proprio di I 
N.S.ne ci è alcuna minima altera- 
zione. 

Dalla detta ptouifioneTpeciale, che 
hanno fatto li Mondili à fc fieffiin 
cafo.chc non fodero ofTcraatc leco- 
fc contenute nelli moti proprij , ne 
rifui», che qucfla prouifionc faccia 
cedàre onninamente la prouifio- 
ne della 1 egge , cioè quella , che di- 
pende dalla Conflituzione di Cle- 
mcnteOttauo ; Eccrto,chequefl’ 
èvnaprouifionelegalcfattafpeual- 
mente à fauorc di chi è creditore de 
Baroni 5 onde è indubitato, eli’ ella 
ceda per la prOuifione fpecialc, che 
li Creditori hanno fatto à fc flcdi, 
con vn'patto particolare in cafo.chc 
non fodero oficruate le cofe pro- 
mcfle,& èlimitatoal podcdb.ego- 
dimenro de beni, & alla difpofizio- 
ne de frutti. 14 Però ne viene 
efdufal’ alienazione della proprie- 
tà, quando fi pretcndcdc di farla 
per I* cflinzione de Monti ; il che 
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anco lì proua,pcrchc nel Capitolo 
doueci è l’obligazione Camerale, 
quella lì vede limitata alla lìcurczza 
delti luoghi de Monti , & al paga- 
mento de frutti , ne mai fi parla, 
dell’cft frizione del Monte . 





Arte terza., nella cjuale fi tratta del 
Monitorio fatto al Duca di Par- 
ca u fa della munizione del 
di Càftro , & altri Luo- 


6 N D o gu (tace, 
(piegare nella nar- 
ratiua del fatto, c!ie 
precede à qin (la re- 
lazione , lo (tgui- 
circa le ttiuni- 
zioni dello Stato di Cadrò , & il 
tenore di tre monitorij fpcditi già 
contro’I Duca di Cadrò , delio ac- 
cingermi hora alla manifeftazionc 
delle ragioni del Duca , premetten- 
do però doi colè in fare o . 
L'vnaè.chc pofledendo il Duca Pier' 
Luigi FarneJcla Città di Frafcato, 
fù giudicato graferuizio della Sede 
Apoft. ch'egli ne fa cede la cedìone 
alla Camera, e che ne riceuefle In 
cambio, per titolo di fcudo.la Città 
di Cadrò , com’ appunto fegui in 
virtù anco d vna Bolla Concido- 
riale nell’anno i j 3 6. e cOsì la detta 
Città di Cadrò di conceda al detto 
già Duca Pier’Luig/,c6queda Con- 
dizione, ché fi douederó tifare le, 
fortificazioni , e cudodiré con di- 
ligenza per il pericolo , che ci fa- 
rcbbeiquando alcun o nemico dcl- 
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( Et licei ftus fit natura munitus ni- 
btlomtnus eli abstfi arce , & imris , 
& altjs propugnaculù , (f curn ca- 
re at neceffarqs cufiodtbtu ,proptereà 
non multum diffìcili! cccupattonis 
e xi flit , verendumqs fit, ne fi ad iai-< 
micomm Seda <sApo(lolic* , vel a ho - 1 
rum per tnfìdias , vel alias occupait-j 
uum manta deueniret, quivi codia- 
titi s ibi fé confotiere poffent , cuflodes . ■ 
et armXtus adhibercnt,dt (fedirne re- 
cuperar t poffit,expediatq\ proludere 
illude alt quo non minia flrenuo , qua 
et f acuii attbus potente idoneo vi ■ 
ro,qui valeat ea culìodtre ,fcr tiare , 
prompleq-, de fender e ab omm occupa 
tionc,neccsftatibusque totius popuh 
eitifdcm fubuenire, ad qua omnia eie 
nerno Jit equa aptus,ac llluflrtfsimus 
T>. Petrus Aloyfius Farne ftus San- 
£h sfimi D.N. ‘Papa , & Seda Apo • 
folte* Confaloncnustf genttum ar- 
morum ad flipcndta eiufdem S edis , 
S.Sanditatis militanti» Capita-, 
ne tu generala qui ettam dtucrfts 

alias terrat fipptdatj i (ff loca eiufdem ' 
Romana Ecclefìa , maxime in feu- 
dum obtinet, qui ,propttr vicinante 
fui Stati» magi s commodi et necesfi 
tallita bum/ modi fuidel-tt,ac malos 
officio conimela (uettateq, tpfam fub 
d:uo rione Seda sxJpcftoltcx. f olita ■(A’ 
antiqui (lima fide, obf erudita per- 

petua fu llìudrifsim a F amili*,, pa- 
cifici cotinebit conferà ala ) &c. 

la Sede Apoltolica le n'mapadromf- 
fe.lc parole formali fono quelle, i 
Benché il fìto della Città di Cafro 
fa forte per natura, nientedimeno , è 
fenza Rocca,! fenza muri , bafltoÀ 
ni , & altre fortificazioni , e man- 
candoli li Soldati ncceRarq fi puh fa- 
cilmente occupare ,eci è anco dubbio , 
che fe gli nemici della SedeApoftoli- 
ca.'o altri per in fidie, ò in altro modo 
i l'occupaffero , e et me tufferò Soldati 
fi potrebbe ricuperare difjìctlisfi ma- 
mente, e però fi a ffedtente di prcue- 
dere d'alcuna perfona , che fia non 
meno di valore , che potente di facol- 
tà , & habile à cufiodire , conferuare} 
e_j difendere prontamente la detta 
Città d ogni occupazione , e fouueni- 
re alle necesftà di tutto il popolo, alle 
quali cofe non effendo alcuno vgual- 
mente atto comi il Signor Pier’ Luigi 
Farnefe Confatomelo , e Capitano 
generale di Santa Chic fa, il quale 
Itene diuerfe altre T erre , e luoghi 
vicini anco in Feudo dalla Chtcfa 
‘Romana , il quale per la Vicinità 
del fio Stato piu comodamente prò- , 
uederà à quefie necefità , e tenerà j 
à freno gl buomini federati , e con- 
feruarà pacificamente la detta Città 
di Cadrò folto la dtuoTfione della 
Sede sApofloltca con la foli t a , ■ 

antica fede, e àiuóftonc , che hà fem- 
premodrataia fua Famiglia tfc. 

Fù parimente al medefimo Duca., ! 
Pier’ Luigi conceda dalla Camera 
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Itemejuod Dominur Petrus Aloyftus 
teneatur prtfatos Cor fot à ditto Ca- 
Jlro expellert , & Cafirum tpfum cu 
tUtus Territorio ab ctfdcrn Cor fu 
euacuare,et ab eorundem Cor forum , 
& pira forum, ac tnfideltum tnfulti- 
bus, violenti/ s , # depredai ioni bus 
fafirum pradittum cum eius T erri- 
torto propop tutti# difendere. 
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Ntcnon e/uafcunc/-, Ciuitates , T er- 
rai, Cafra# Loca Ducatut buiufi 
modi nulla alia no fra , aut prò tem- 
pore exifentis Ternani Pontificie 
defuper ree/uifita hctntia munire# 
fortificare . 

- J.,| 
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Apoftolica la Terra di Montaltoin 
feudo nell’anno ijjj. e ci fono 
nell’Inucdicura fpecialmcte quede 
parole z Che il Signor Pier' Luigi 
fia obligato à fcacctare li Corfi dal 
dettoCaflcllodt Montalto# à fuo 
potere difenderlo inferme col fuo ter- 
ritorio dall' infulti , violente , e de- 
predazioni dell i medefrm Cor fi, C or - 
fari , & infedeli. 

Di più fideucfupporrcin fatto,come 
nell'inueditura del Ducato di Caf- 
trofi cócedonoal DucaPiei’Luigi, 
cfuoi fuccdTori tutte le facoltà , c 
prerogatiue.c’hsucuanoaH’hora, & 
potcfTcro hauere in auucnirc tutti li 
Principi,à quali fodero concede ln- 
ueftiturc,ò dalla Sede Apoft. ò dall’ 
Imperio, com’appare dalle parole, 
dell’inucdituradel Ducato riporta- 
te di fopra nel principio della prima 
parteà num.3< Quindi neviencla 
cófeguenza,che tutte le facoltà, che 
furono poi c6ccd’e alli Duchi d'Vr- 
bino s’intcndino communicatc al 
Duca di Cadrò; E perche nell’In- 
ueftitura d’Vrbino fono fpeciaf- 
| mente quede parole, 3 Che pojfit 
munire, e fortificare leCittà, T erte , 
Ca felli , e luoghi del Ducato fenz^a 
ricercare da noi, ò dalli Sommi Pon- 
tefici, che faranno per tempo , alcuna 
licenzia. Si deuc conchiudere, che 
la medefìma facoltà s’intendi con- 
ceda al Duca di Parma per Io Stato 
di Cadrò , fe ben’ anco quedo me-| 
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defimo effetto relulta dall'eiTcrc, 
nella detta errezione del Ducato 
vguaghaio il Duca di Caftro à tutti 
li Principi anco maffimi dell'Impe- 
rio, quali pure ècofa certa , c'hanno 
ilemjve fortrfic*;® 4e loro Otti , e 
luoghi, canne gli-è^tfochno- 
Premorì cpicti punì io £tcw vengo 
alle cò&datazvjnt fopra li Monwo- 
i aj,c ledi ftmguo *a quattro aroeoi i. 
ilprtmolsrà arcala c«rfa,ocUa qua- 
le fi fon ciano Ji furccotti i«n al Du- 
ca di Cafiro.didilarmareriòoi luo- 
ghi ,e demolire leforotìcazioth 
Il fecondo farà circa la qualità delli 
medefi mi precetti fatti al Duca per 
; detta occafione . 

Il terzo articolo farà circa la pena 
j della (comunica . 

Nel quarto articolo fi trattata breue- 
mente della pena di rcbcllionc, che 
pur* s'cfpnme nel medefimo Mo- 
nitorio, nel quale ftà inferro vn'allc- 
t gato Breue di N. S. 

Articolo Primo. 

N EL primo Monitorio ipedito 
da Moofig. Auditore della. 
Camera nel mele d’Agofio , in cui 
ftà rcgiftrtto vn’aflcrto Breue di 
N.S.fi dice, ch'il Duca di Caftro ha 
fortificato , e fortifica alcuni Tuoi 
luoghi dello Stato di Caftro, e fi al- 
tre nouirà non permeile alli Feuda- 
tarij di Sanca Chie fa;Onde fi fa prc- I 
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certo al medefimo Duca, che deb-/ 
ba demolire le fortificazioni fatte, e 
licenziare li foldati . 

Hora contro quello Monitorio s’op- 
pone primicramétc’l difetto dell’in- 
tenzione dclIaSantiti S. il quale fi 
caua da molte parti ; Mà prima.chc 
lo fpicghiamo ,è ncceflario di por- , 
tare alcune conclufioni, ch’appar- 
tengono all’eccezione del detto 
difetto dell’Intenzione. 

Sideuedonq; prefiipporre per certo, 
che fi come contro le difpofiziom 
Pontificie , quali fi concedono ad 
inllanza delle parti, hi luogo l’cc- 
cczionechiamatadcll’obrepzione, 
quando s’è narrato ’l falfo , e della 
furtezione , quando s’è tacciuto il 
vero , che fe foflc fiato cfpreflo, ha- 
urebbe forfè refo più difficile’l Pa- 
pa à concedere quello . c’ha con- 
ccflb , c quell’ eccezioni rendono . 
per l’ordinario’! relcntto di Iniun’ 
valore 4 cosi quando’l Papa mof- 
fo da qualch’infoimazione datagli 
cftragiudicialmcntc difpone,cco- 
mada alcuna cofa di moto proprio, 
c lènza che gliene fia fatta inllanza 
da veruno, hanno li Sacri Canoni , 
(che nelle loro dccifioni procedo- 
no con tanta giufiizia, ed' equità,) 
proueduto d’opportuno rimedio , 
calo che l’informazione data a! Pa- 
pa fia lontana dal vcro;Onde fc be- 
ne in quello cafo non può oppo- 
nerfi l’eccezioue chiamata dcll'ob- 
Aa rep- 
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Glof. Hoflienf. Abb. & alij in cap. 
c a tifar» qua de teflibue , Abb. cap. 
cum nofiris fubnum. 9. de concef.\ 
, prib. cap ■ ad auree fub num. 9) 

de refcript. Fehn. tn traéì. quandi 
lut.Apofloljiu.2.‘Kpta coram Card. 
Scraph.dectf 3 98 -per tot. & tbtApo- 
fiil.qui dici t ttà fimper cenfuiffe Ro- 
tar» antiquata , modernamGre- 
pr. XV. decif. 164. num. 9, ‘Bar- 
bo/. clauful. 7 9. num- 4.7. 
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fard. Seraph. deci/. 96 5. num. il. 
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Rot. decif ddjf. in prin. in reeent. 
par. 1.& Seraph. dcctfi 98.(9“ 96 j. 
num. \i. ctfcq. 
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rcpzionc, c furrezionc, c nondime- 
no lecito d’ opponerc ’1 difetto dell’ 
intenzione del Papa , con quello 
lòppollo , che non volendo la San- 
tità Sua fc non’lgiullo, non hab- 
bia hauuto intenzione di coman- 
dare quella cofa,di che lì tratta -, co- 
me lontana dal dritto della giudi- 
zia , & in quello cafo la medelìma 
dilpofizione , c di niun’momento 
( tpfo iure ) quello èaffioma indubi ■ 
tato nella Rota. j 

Et è tanto vero, che fe’l Papa ordi- 
nalTeanco , che non lì potclTeop- 
porrc del difetto dell’ intenzione. , 

; nulladimeno lì può fare, com'hà 

; pure determinato l’iAelTa Rota. 6 

1 Quello difetto dell’intenzione hà 
luògo , quando còlla perproua cf- 
trinfcca , che ’1 Papa c Rato mal’ in- 
formato , ouero quando ciò appa- 
rile dalla fua medelìma difpofizio- 
ne , come coli appunto l’hà conlì- 
derato la Rota . 7 

Mà quando lì tratta di leuare il ius 
acquillato ad’ alcuno , all’hora è più 
euidentc la forza dell’eccezione del 
difetto dell’intenzione del Papa, già 
che anco perla regola diCanzella- 
riadi N. S. riportata di fopra nclta 
prima parte à num. 40. llà difpo- 
Ito, cheniuno comandamento di 
N. S. anco di fuo moro proprio leui 
il ius acquillato. perche dichiara, 
ch’il tutto s'habbia come fcguito 
per falle (uggdlionijOndeà quello 
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f Cum Dux Caflri no fra , (f Santi*. 
ApofloltcaSedis Feudatari tu in Ci- 
mi arem Cafri , eiu/tjue arcem , ac 
T enam Montisalti,aliadloca Di i 
tatus , (tu Status Caflri huiufmodi 
vltrà fola um introduci fecent mili- 
* tei ttiam txttros , artnùcj, & munì 
tionibus etiarn milttanbus nulla à 
nobù petit a , nec ob tenta bcentta, ty" 
tandem Ctuitatem, arcem , T er- 

ramene Jeu loca prad'óìa munì erti , 
(eh muntri fecent, factat de pra- 

fenti , aliate]-, nouit atei tpfi Feuda- 
tario nullatenus perm>(ì<u fecent. ) 

propofito fi fono apportate nella, 
detta prima parte à nu.40. c fegueti 
molte condufioni per prouare di 
quanto gran momento fia quella 
regola per preferuarc’l Ius di ciaf- 
cuno , à cui fenza prima vdirelc fuc 
ragioni, venghi fatto qualche pre- 
giudicio ; Onde fi sà di certo, che 
quand’ il Papa anco in materie be- 
neficiali ( ne quali fi dice, che hà 
l’autorità libera) difpone qyalchc. 
cofa pregiudicialc alle ragioni d’al- 
cuno , Tempre ci mette la deroga- 
zione fpeciale à quella regolale tu- 
re quefìto non tallendole. qucftom'c- 
defimo molto piu fi dourebbe ofi 
feruare, quando poterti:, e volcffc 
leuare , la ragione, che compete ad’ 
alcuno , per caufadi contratto feu- 
dale. 

Hora con la feorta di dette conclu- 
fioni porto facilmente incaminar- 
mialla proua.chcnequcirallcgato 
Breue di N. S. nc’I monitorio in vi- 
gore d’erto feguito obligaflero il 
Duca à colà alcuna , per cflcrc li di- 
fetti loro notorij , e palpabili . 

Primieramente s’auucrte, ch’inque- 
fto primo Breue, non s’efprimc, ch’il 
detto Duca fortificarti: lo Stato di 
Cartro per alcuno fine cattiuo,mà 

4 folo s’impugna l’azione confidera- 
ta materialmente perfcftelTa.c le 
parole fono quefte 8 Hauendo'l 

1 Duca di Cafro Feudatario della 

! Sede Apofolica introdotto nella Cit- 
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tà di Capro , e fua Tfocca , t T erra 
di Moni alto , & altri Luoghi del 
Ducato dt Caflro , oltre il folito 
Soldati ancoforafieri, haucndoii 
munito d' armi, e munizioni da guer- 
ra fenz^a chiamare , ef ottenere li- 
tenia da noi, e facendo il mede fimo 
di frefente , & hai li a fatto altre no- 
uità non permejfe al Feudatario . 

Si dcue confidcrare per mio parere, 
quella claufula, eh’ è porta in fine, e 
dice, c’halha fatto altre nouttà non 
gmcfieal Feudatario ,la qual moftra 
che N. S. hà voluto vietare al Du- 
ca di Caftro con nuouo precetto, 
quello, eh’ è fiato prefuppoftoà S. 
Beatitudine, che non potefiedi ra- 
gione farli dal detto Duca ; Onde fe 
noi moftraremo, ch’il Duca non hà 
fatto fe non quello ,che poteua, fa- 
rà falfo il fuppofto, nel quale ftàfo- 
data la difpozionc di N. S. 

Diciamo dooque , che ’l Duca di 
Cartro hà potuto fortificare quei 
luoghi, confidcrandofì quello, ebe 
difpone *1 ius communc , perche 
puòciafcuno anco per articurare'l 
fuo Stato da nemici, c per accrefci- 
mento della fua dignità, fortifica* 
rc,c munire le fuc Rocche, c Ca- 
rtelli, con tutto che per moltilTìmo 
tempo Cano fiati rouinofi, celie per 
quefia noua reparazione altri nc 
concepifcono timore , purché non 
lo faccia principalmente per ingiù - 
ria,& ad’emulazione d’alcunojcosi 
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Cap- Pi farti) in fine de re flit. ffiol. Sii- 
ne fi. in ver lo Bcllum in fine . 

10 

L.per ProuinciasC. de ediff. priuat. 
& ibi Bald & S alte. (Si alq glof. I. 
quicunque in verbo anttquttas vbi 
Jo. de Plateaverfnota ergo C. dc^> 
fiundo de hmotr.hb.it Bald cof.tój. 
nu.i. verf. fi vero iurtfdtttio e fi di- 
vi/* hb. i. idem confi. ip$. lib. 2. in 
princ. Pari fi, de Pntb. de reint.feud 
cap. 194.10 fine, Botr. late deci/. 320. 
num 4. tffeq & nAddtt.adSalon. 
dtP ace confi. 3. num.pj. Rol. confi 

5 4. Itb. 1 . asdffitcì. ad Confili. ‘Reg . , 
Iti -3- fubr. 29 S.l. num. 3 Mafirtl. 
de Magi fi. hb. 4 cap. 16 . nu. 16 9. 

6 fa' 

1 1 

Alex, confi. 1 94. nttm. 4. hb. 2. "Dee. 
c0n fi373 • num. 1. Bero. confi. 1 39. 
nu. 24. hb. i.tf in bis termini* Ang. 
confi. 134. col. fin. verfi. hacautem 
ambiano addinon.ad R0m.c0nfi.j2 

1 2 

fin Ciuitatem Cafri , eiufifi, arce, et in 
ali) s locii etufidem Status exC lunate 
Parma mofiebettos tcrcentum , & 
maximam plumbi quanta atem tàm 
elaborati , quam non elaborati ad 
multa librarum militari* afe cadente 
confiderabilemque militum copiam 
aficendentem adnumerum bificetum 
fiexaginta circiter, inter quos etiam 
exteri adderanl (fc. introduci. 
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allegando molti Sacri Canoni, pro- 
ua'ldottilfimo Abbatte Panomita- 
no 9 feguitato d’altri , e l’iftcflò 
fi dice per nfpctto di poter fabrica- 
renouc fortezze à fua propria difc- 
fa 10 

Ne in cafo dubbio fi deueprefumere, 
ch’vn’atto di fortificazione , che di 
fua natura tende alla difela propria, 
fia fatto ad’ emulazione, & ingiuria 
d’altri, clic quello larebbe vn'inter- 
pretare l'atto in fc Hello buono in 
mala parte contro’l precetto diui- 
no, coli pure diconograui Dottori, 
che parlano anco in quelli termi- 
ni. 1 1 

Che l'animo del Duca di Parma fia. 
fiato lineerò , c per difefa del fuo 
Stato , fi proua per quello, eh c fiato 
detto , e fingolarmcntc dal far riflel- 
lionc, chcdctto Duca non haueua 
mandatodi Lombardia, chcducen- 
tofefianta Soldati, e trecento mo- 
fchctti , & tutte l’altrc munizioni 
erano di cofc , che non cene può 
mai eflerc di vantaggio nelle For- 
tezze, cioè piombo, c miccia, l'al- 
tri Soldati ermo del Paelc. 

Quello fi dice per mera verità auten- 
ticata con le parole formali dell’A u- 
ditore di Camera nel fuo vltimo 
Monitorio, c fono quelle 12 ha- 
uendo fatto condurre dalla Città di 
ParmanellaCtttà di fiaftro , e fua 
Rocca , (f in altri Luoghi di quel 
Statotrecentomofchetti , e gr tendifi- 
li b filma 
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Cord. Alex. cap. 1. de Inueflit. de re 
aI. fari.S, quid ergo num. 1. Ro/ènt. 
cap. <?. conci. 2. num. 7. 

ir 

( CumCalìrenfis Ciuitas fit in viri- 
mi* fimbm prouinci a patrimoni i/, (f 
fere feparata à reltquo Statu S. 
R£.) 

l 

caco rifcrce di fopra nella prima, 
parte . Onde può munire il fuo 
Stato di Soldati > c di gente, come, 
poflono far'altri Prencipi Soura- 
ni. 15 

E Te bene quella loia transazione, 
delle ragioni dcll'l mperio fij bafte- 
uole, per leuarcogni difficoltà, nó- 
dimcno concorre anco in quefto 
cafo la fpccifica licenza, che ne hà’l 
Duca per la communicazione delle 
facoltà contenute neH’Inueftitura 
d’Vrbino , come se detto di lopra 
nepremeffi. 

Vlcimamentcfi dice, chcnon foloil 
detto Duca hà la facoltà di fortifi- 
care'! fuo Stato di Caftro, mà di piu 
ci hàl’obligo , il quale rifulta dalla 
natura generale de’ feudi ( cfTcnd’ 
obligato’l Vaffallo di confcruarc’l 
Stato inueflito à cutto fuo potere , 
altrimentc incorre nelle pene feu- 
dali) 16 Etanco dall'obligazioni 
fpeciali riferte di fopra contenute 
neH'infeudazionc diCaftro.c di Mo- 
laico. Et è degno di confiderazio- 
ne.che con cucco che la Città diCa- 
firofolTenc confini dello Stato Ec- 
clefiaftico.cheperòfi dice nell’in- 
uefficura. E fendo la Città di £*- 
firo ne III vlttmi confini della prouin- 
eia del patrimonio , & qua fi fepara- 
ta dal re fio dello Stato della Cbitf*. 
17 Nondimeno fù conceda al Du- 
ca Pier* Luigi con la condizione di 
rcpararc la fortezza , e cuftodirla , il 
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Coir/T / //. »«w. <f. ( Parum effe prò- 
pugnaculafecijfi refeciffejufi ac- 
ccdcrent prtfidia milttum , qui tpfas 
mumttonesvigilqs fuis.&armisde- 
fcndcrtnt,tf tuercntur,tf cum va- 
leantPnncipes Stalum Imperi] cor- 
roborare turribus,& propugnaculis, 
nemo queat di cere, cur fimtlt rat ione 
non pofùnr munire miltttbus arguen- 
do de re ad per fona m , non enim vna 
• via e fi muntendi in rebus , fed etiam 
altera maior, qua in per finis confi- 
fttt.) 

che coglie ognidiflicoltà,chcfi po- 
triafarc percflcrealliconfiui Men- 
tre donque S. A. hà fortificato, c 
munito quei luoghi, hà fatto v inat- 
to di giuftizia in oflcruarc li patti, 
Mà di più anco hà fatto vn’attod’ 
obbedienza, perche spunto vi fono 
diuerfe Confiituzioni Pontificie, e 
maflirue quella di Gregorio XIII. 
rcgiftratanel Bollano lòl. ++2. che 
fulmina pene contro li Fcudatarij, 
chenon ofleruano li patti, econdi- : 
zioni delle loro infeudazioni.Onde 
pare ftrano, che fia fiato fotto più 
graui pene precettato il Duca di 
Parma, chenon adcmpifca quello 
à che è tenuto in conformità della 
fua obligazione,che fu fatta pc r có- 
feruare quei luoghi fotto l’obcdic 
za diSantaC!nefa,e comc’l Duca 
s’c fempre dichiarato di voler fare. 
Ne mi fi fàccia qui l’oppofitionc che 
il detto Duca non fole habbia forti- 
ficato , e munito li Luoghi dello 
Stato di Caftro , mà che ci habbia 
anco introdotto Soldati , perche, 
rifpondetò, che vane, c permeiofe 
farebbero le fortificazioni, quando 
non cifofiero Soldati à baftanza, 
chele cuftodifietOjCome à quefto 
propofito dice Marc’Antonio Nat- 
ta Giurifconfulto 18 Che di poco 
frutto farebbero le fotti ficaZjtoni fi 
no ci s'aggiongeffero It preftdt] de Sol- 
dati , che guardafero le dette foritfi- 
cagioni, e potendo li Pr incip 1 aficu- 


rare 
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rare l loro Stato con fortel^e, ninno 
può dire , che non gli fa lecito per la 
medefìmaragione dt munirlo di Sol- 
dati , argumtntando dalle cofe , alle 
per forte , tmpcrochc non et 'e vna ma- 
niera fola di fortificare vri Stato , 
con le cofe materiali , ma ci è l'a'ira 
piti importante dt munirlo di Sol- 
1 dati. 

Si dice di più , che’I Duca di Cadrò 
non hi la facoltà , ò il patto foto di 
fortificare quei luoghi,mà afloluta-, 
mente di difenderli , c conferuarlij 
dalli nemici, come fi proua dalle' 
parole riportate di (opra ,c qui do 
è affai più , che l’obligo di fortificar- 
li -, Ondccom’alla difefa concorro- 
no, e li Soldati, e le fortificazioni de 
luoghi, c la prouifione delle muni- 
zioni da guerra, così detto Duca- 
pensò d’adempire meglio lafuaob- 
ligazione in fare quello, che fece. 

Ne fi dica che fe’l Duca non l’haueua 
fatco per il paffuto, non doucua. 
manco curarli di farlo di prefetto, 
badandoh ’1 prefidio ordinario , on- 
da per accennare qued’cccefTo del 
numero de Soldati ci fono quello 
parole neH'aflcrti monitori) 19 ol- 
tre ilprefidio ordinario perche à que- 
da obiezione rifpondo . 
Primieramente, ch’eflendo’I Duca di 
Cadrò inuetyto con l’vfo plenario 
del dominio fupremo , e delle ra- 
gioni dell’Imperio fenza eccettuar- 
ne alcuna, come modrano le parole 
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proprie deìì’Inueftitura ddDucato 
riportate nel principio della prima 
parte, ha potuto nel fuo Stato accrc 
fccrc’I prcfidio de’ foldati , e farci 
quelle fortificazioni, che gli fono 
parfc.pcr l’autontà.e ragioni allega- 
te di fopra.e come per lo paflato hà 
accrefciuto’l prefidio , quando hà 
Rimato bene, e Angolarmente lo fe-| 
ce nell’anno i 6 3 j .& 3 < 5 * c° sl è par-[ 
fofirano al Duca, che con il voler' 
obligarlo à Iiccziare li Soldati , e de- 
molire le fortificazioni.fi venghiin 
confequeozaà violarli quell'autori- 
tà .che hà in virtù decontratti feu- 
dali , e dell’crrezionc del Ducato. 
Pcròhaucndocreduto’l Duca.ch’in 
qucfl’ordini ci fia’l difetto dell in-j 
tcnzionc di N. S. e che s’applichi la 
Regola di Canzellaria di N. S. de 
non tolltndo iure qtu ftto Rimo bene 
di protcRarfi per mezzodì fuo Pro- 
curatore fpecialc manzi 1 Auditore 
della Camera aderto delegato da. 
N. S. che voleua dedurre le fuc ra- 
gioni, quando hauefle hautito Giu- 
dice confidente , e come fi dita più 
pienamente nel fecondo articolo 
di quefia medefìma parte. 

Quefia ragione, che dipende dalla fua 
libera volontà toglie l’obietto 

Secondariamente fi dice di più.'che’l 
Duca, quale nell’lnuefiirura di Ca- 
Rro, eMontalto hà fingolarmcntc 
l’obligo di munirli , e conferuarli 
da Corfari , nemici di S. Chicfa , Se 

altri 
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altri come prouano le claufulc ri- 
ferte di fopra à nu. primo, e fecondo 
hàhauutoogni ragione di fa rio, có 
qualche più applicazione , che nell’ 
anni pattati , perche cflendofi cttà- 
cerbati maggiormente contro di 
lui l’animi dcCardinali Barberini, 
hà hauuto giuda occafione di te- 
mere , che (c mai, per difgrazia fof- 
fc accaduta qualch’inuaiìone nelli 
luoghi dello Stato di Cadrò , fubiro 
li medefimi Cardinali hauellero 
fatto fulminare Monitorij , conno 
dilui per farlo dichiarare decaduto 
dalli feudi di Cadrò, e Moncalto, có' 
pretcndcrc,ch’egli nonhauefle of- 
feruato li patti delITnucditurc in 
cóformità anco della Bolla di Gre- 
gorio XIII. non hauendo fortifica- 
to^ m u n i to i bada n za q nei 1 u og h 
c di qui fi vede la fincemà , c giuda 
intenzione del Duca , il quale non 
hà fatto fortificare le altre terre del- 
lo Stato di Cadrò , che fono di i en- 
dite di gran longa maggiori, che, 
non fono le terre, doue fono fiate 
fatte le fortificazioni , mà la Città 
medefima di Cadrò , e Montalto , 
perche nell’Inucditurc di quedi doi 
luoghi, ci è fpecificatamcnte non 
folo la facoltà, mà anco lobliga- 
zione, l'ideilo hi fatto anco al pia- 
no dell’Abbadia, per edere luogo 
in mezzo alli detti , c ncceflano alla 
loro conlcruazionc. 

Terzo s’aggionge in corroborazione 

t * 

delle 
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& coni urtine, idem l. 2. num. i. ff. 
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in hù termini/ Angel. c0nf.3j.nu. 3. 
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delle cofe già dette , ch’cflcndo pe- 
lò del Duca’l confcruarc,ecullodi- 
re quei luoghi per fuo feruizio,c de 
fuoi defeendenti , e lòtto I’obcdien- 
za della Santa Sede Apoftolica.ch'è 
il fine principale di quella conuen- 
zione,al Duca Uà anco'l deliberate 
circa li mezzi per confcruatli per- 
che à chi fi concede ’l fine , fi con- 
cedono anco li mezzi , ò vtili , ò 
necefianj per il medefimo fine.. 
20 

Se bene tutto ciò, che s’e detto è vero,^ 
e cheperdifelà del Duca bafla’l di-j 
re, ch'egli per l’autorità, che hàin 
quel Stato , hà potuto deliberare, 
quello, che gl'c piaccmto circa det- 
te fortificazioni , nondimeno per la 
fomma riucrcnza,c’hà Tempre por- 
tato à Sua Beatitudine haucua anco 
rifoluto di parteciparli alcune cau- 
fe particolari , che l'haueuano mof- 
fo à quella rifoluzionc , nù non hà 
potuto hauer’fbrruna di farlo, per | 
cficrli (lata chiufala ftrada di poter 
far’penctrarc colà alcuna à Sua San- 
tità .come se detto nella introdu- 
zione di quella Icrittura . 

Qui per maggior chiarezza delle ra- 
gionidei Duca fi delie confiderai, 
che l’azione di fortificare, c culto- 
dire quei luoghi può dipendere in 
parte dall'obligo , & in parte dalla 
mera volontà del medefimo Duca, 
epercfprimere’l tutto contermini 
legali , può confiderarfi qucll’azio- 

1 

ne, 
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j nc, ò com’obligàtòria ,ò‘conTcTa- 
coltatiua. 

E obbgatoria rifpctto alla Chtcfa., 
perche fendofi obligaci l’antenaci 
del Ducaverfola Sede Apollohcaà 
munire, ccuflodire quei luoghi, 
mentre adempifce quella obliga- 
zione ,fàvn'atrodigiullizia> Ma di 
più (a vn’ atto d’obbedienza per ri- 
fpcttodelle Bolle, che ho detto ef- 
ferci in quella materia . 

In oltre ’l medefimo atto di fortifica- 
re , c cuftodirc quei luoghi c atto 
facoltatiuo, fc fi confiderà rifpccto 
alla fola pcrfonadcl Duca, il quale, 
per cóferuarfi ’l filo dominio vtile, c 
pofTdTo può fortificare quei luoghi, 
cmumrlidcSoldati; fepoili parefic 
di laloarli in pericolo ( menrre la 
Chiefa li rimcttcfTc l’obligazione) 
potrebbe attenertene, & in quello 
cafo il fort ficare, e munire quei Ino 
ghi farebbe vn’atto indifferente . 

Ma è anco vero, che quella a fio luta, 
libertà non fi può confiderarc nella 
pcrlona del Duca , eflcnd'obligato 
di confcruare quei luoghi per li Tuoi 
figliuoli, e defeendenri, eh* à lui fo- 
no foflituiti nell’ Inucllitura del 
Ducato , ,& in altre difpofizioni de 
Tuoi maggiori . Onde mentre fa al- 
cuni atti indrizzati al medefimo fì- 
nc.non fi può negare, che non fiano 
atcìdigiullizia adempiendo l’obli- 
gazione, g’ hà verfo li Tuoi figliuoli, 
cdefccndenti. 
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Se donque alcuno mi diccfle , che'l 
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Duca hà fatto prudentemente da- 
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principio ad* accrclccrc ’l prefidio 
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per allicurarfi maggiormente dalla 



molcftia, che gli farebbe forlc Hata- 
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data dalla Camera Apoltalica,quà- 
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do quei luoghi foflero Rati affatiti 
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da qualche nemico,màche riceuu- 
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to l’ordine co '1 primo Monitorio di 
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difarmarr , e demolire quelle forti- 
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ficazioni, ceflaua quella caufa, per- 
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che haurebbe potuto difenderli, cò 
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dire, che non ci hauclfc colpa.hauc- 
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do obbedito all’ordine di S.Santità. 
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Rifponderei facililTimamcnte , che fe 
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il fortificare quei luoghi folle vn’at- 
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todi mero comodo alla Sede Apo-| 
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Italica , haurebbe potuto N. S. fot- 
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trarc’lDuca dal dubbio di quella' 
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irtoleftia.M à perche l'atto di tartifi- 
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care è facuitatiuo rifpetto alla fua 
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perfona trattandoli di confcruarc '1 
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fuo,c di più è atto di giuftjzia rifpet- 
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to à fuoi defeendenri , quindi è chq 


• .{/•”> iWfljrtW'i 

bifogna concludere , che comel’at^ 
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todi munire, c fortificare quei tuo- 
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ghi fù buono da principio, così non 
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hàlafcia to d’ efTere tale anco dopò 1 
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Monitorio, perche tratiandofi dcj 
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pregiudicio del Duca , edefuoi de| j 
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fcrndenti in cafo , che folTcro fiat) 
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quei luoghi affatiti, r>ó hà commeft 
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fo ’1 Duca atto veruno d’irre uercni 
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za verta S.Santità mentre hà allegai 
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to, che non feglidoueua violare t 
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contratto feudale , & hà richielta 
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Giudici conEdcnci.AnzniTFonHa -1 
to ’l fuo mociuo nella raedefìma 
Conftituzione di N. S. dico la Tua 
Regola di Canzellaria riportata di 
fopra nella prima parte à num. 40. 
per la quale la commelfionc di Sua 
Santità inuiataà Monfig. Auditore 
della Camera era dichiarata diniu- 
no momento , in quanto che gli to- 
glieua il ius , eh’ egli haucua per li 
contratti feudali, nciquella Regola 
ci era alcuna derogazione . 

A quello propofito fi la conclusone 
aliai nota , qual’ è che quando nafee 
controucrfia fra il Padrone del di- 
retto dominio, e quello dell’vtilc 
circa ’l modo di cuflodirc.econfcr- 
uare la cofa iuucflita, Tempre fi pre- 
ferilTc il rispetto del Padrone dell’- 
vtile. ai 

Sedonquecn lecito al Duca’I tenc- 
rcin quei luoghi vn’prefidio,dicafi 
per qual ca 11 fa non hi potuto accre- 
scerlo ?fchà’l Duca meno autorità 
nello Stato di Cadrò di quello , 
c’ habbiano altri Principi maggiori, 
c’hanno le ragioni dellTmperio , fi 
concede, che non Io polla fare : Mi 
fe la fua autorità è vguale à quella 
d’ogn’ altro Pontentato d’Jtalia,co 
mcs’èprouato di fopra có le paro- 
le della medefìma lnueflitura del 
Ducato , seza alcuna eccezione, per 
qual caufa fi vuol’ reflringere la fua 
facoltà ad’ vn prefìdio ordinario , A 
che non pofTa accrellcrlo , quando 
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gli pare ? Certo quello non è altro , 
ch’efponercquci Stati all’ inuafio- 
nc de Tuoi nemici, à quali è Tempre 
più facile d’impadromrfi d vn luo- 
go, quando fanno, che non ci può 
efferc, fc non vn’ccrto determinato 
numero de Soldati. 

E perche mi perfuado , che doppo 
1 ’cfpedizionc del primo Monitorio, 
fi faccifc poi in Roma maggior ri- 
flellione a quello negozio, e fi confi' 
dcrade, clic non caminaua bene.) 
lacaufa, mentre che fi trattaua di 
punire ’l Duca per vna cofa.che non 
folo non gl' era vietata , mà in fcj 
ftcfTa era buona, e lodcuole , fi prò- : 
curò , eh’ vfcitìfc’l fecondo aderto' 
Breue di Sua Santità di 20. Settem- 
bre pafTato , nel quale Sua Santità 
dice d'haucr’ intclo , che quelle fòr. ' 
tificazioms’ erano fatte , e fi faccua 
no per impedire l’cdc.uzione di 
mandati cdecutiui da concederli 
contro detto Duca a fauorede Mó- 
ndi per l’cftinzione de Monti , e 
coli coni’ mg: uftizia del fine, che 
fi prefu pponc, c’habbia liauutoil 
Duca, fi pretende di far’ apparire il- 
lecita la cofa , che per fe (leda era. 
buona , c lodcuole. 

Hora nella narratiua del fattoi: data 
cosi bene leuataqueft’oppofizionc, 
che poco altro nu refla , che dire . 
Solo ricordarci , che qui fi tratta 
d’ vna cofa , checonfifte nell'animo 
del Duca, di cui è verofcrutatorcil 

folo 
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folo Dio , c fc bene con le congiet-l 
mretaluoltafi và decorrendo deli* 
animo d’alcuno, nondimeno per 
l’ordinario fi crede all’alTerzionc di 
lui , mafiìme col giuiamento 22 
Mi in quello calo come può mai 
cadere nel penficro d'alcuno , che 
il detto Duca riloIuelTe d’opporfi 
| conduccntofelfanta Soldati man- 
dati di Lombardia, fchc coli dice 
l'Auditore della Camera in vn’ fuo 
Monitorio ) alle foizc del Papa, 
Hora è cosi Urano quello penficro 
fuggento alla Santicà Sua,chcnon 
può fc non recare marauiglia à tut- 
to’l mondo, come lotto pretelle o’ 
vna fognata futura oppofizior.c alla 
giuflizia fi tratti di leuare , e fi fia 
leuato il Stato divn Principe. 

Mà perche nel detto fecondo allega- 
to Monitorio ci Uà inferro vn’ahro 
aderto Brcue di N. S. nel quale fi 
dice che il Duca con munire li fuoi 
luoghi di Cadrò hi fatto cofa.che 
gl'cra vietata per le Condituzioni 
Egidianc , e nel terzo Monitorio 
dell’Auditore della Camera fi fi me 
zione di certaCondituzione di Si- 
ilo Quinto, ènea Ifario d'elfam 11 ìa- 
rcqucllc Condituzioni. 

E per cominciare da quella di Siilo 
V.auucrto,che non fifa menzione 
nel detto Monitorio, qual Bolla fia 
queda di SidoV.Pcrò pnncipalmc- 
tetrattarò di quella, che pare hab- 
biaqualche conformità con le Có. 

E e ditu- 
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Quodrefìert , & fauitur ApoUiLtd 
F ariti ac. dea/. 7 {ot. Cri in. 6 1. in 
verbo mediate /ubteH a par. 2. 

diluzioni Egidianc, cfùpublicata 
nell’anno 1 588. nella quale fi difpo- 
ne,cheliBaroni dello Stato Ecdc- 
fiadico non polTono nelle loro ter- 
re mettere inficmc gente armata, c 
Caualcate anco co’l prctcfto di di- 
fendere il poflefio già da loro acqui- 
ftato di fitto , e per qual fi voglia 
altro rifpetto fottogramfiìmepcne, 
c parla anco de luoghi (ottopodi 
mediata , ò immediatamente alta 
Chiefa. 

Quanto donq; alla detta Bolla fi dice 
primieramente, eh 'àquellas’appli- 
canolcconfiderazioni già fatte da 
me nella prima parte, quad’hò trat- 
tato delle Bolle di Pio Quarto, e V. 
in materia delle tratte, & hò proua- 
to in conformità del fenfo di Papa 
Clemente Ottauo, che quelle Bolle 
non haueuano luogo nclIoStato di 
Cadrò, già che non fi verifica pro- 
priamente quella qualità della me- 
diata foggezione , eflendo che il 
Duca di Parma, come Duca di Ca 
dro,hà quelle prcrogatiuc maggio- 
ri, <;he porta hauerc alcuno Princi- 
pe nel fuo Stato ,& è vguagliato à 
Principi mafiìmi, c della Chiefa , e 
dell'Imperio ; Onde fà molto à 
quedo propofito il Voto del C ardi- 
nale Serafino, 23 Che pure par- 
lando di queda Bolla difie,che nori 
haucua luogo ne feudi maggiori, 
nequali concorre diuerfa ragione, 
il che viene anco corroborato dal- 

— 

la 
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eAlphonj. de Cdfir. de iujl. burette, 
punii . Hi. 2. cap.i^.VtHor. in releél. 
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la differenza , che fanno apunto in 
quello genere li Dottori, fra li Feu- 
datari maggiori , e minori quando 
fi tratta di maucrl armi. 24 
Secondariamente fi dice , che nella 
medefima Bolla ci è la limitazione 
dclli luoghi, che fono nelle marem- 
mc,pcrche quelli hanno bifogno di 
1 piu diligete cufiodia rifpctto à cor- 
fari, e tali fono 1 luoghi fortificati 
dal Duca, anzi nel cótratto di Mo- 
laico fi parla anco di quello fpeoal • 
mcnte,per diffenderli da Cotfari,&: 
altri. 

Terzo dico, che ( circonforirta anco 
quefta limitazione polla nellaBolla! 
medefimaj ilcafo del Duca non è 
comprelò in modo alcuno nella re- 
gola prohibitiua della dettaCon'ìi- 
tuzionedi SiftoQuinco , la quale, 
in niuna fua parte vieta l’vnirc gen- 
te armata per difcndcrc’l portello, 
che non fia per anco fiato perduto J 
màfolo vieta le conuenticole , &; 
vnioncd’huomrniarmati, cheli £u 
ceffcro per acquifiarc poffeflo di' 
colà non prima poffeduta, ò per ri- 
cuperare pofleflbgià perduto, oue- 
ro per difenderei! portello , che fi . 
fòlle acquifiato di farro, ò per vio- 
lenza ; Onde quando fi tratta di di- 
fèndere vn’ portello di colà già te- 
nuta pacificamente , e della quale 
non è maifiaro prillato d alcuno, 
non s’incorre nella pena di quella 
Bolla, come lo ferine per indù) 


bitato 
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In addit pofiremo editti ad quafi. l'j. 
num.148. 1J3- ì6 o.& >74-' Ntjì 
£ S'vcrius dtceres quod Bulla predi - 
Ra non probibet armato* mocareprò 
defenfìonefua pojfe (Stoni* à qua qui* 

1 nunquam deieólusfuit. 

26 

Et qui* prò manutenend* poJSe/Stone 
à qua nunquam , qui* àttcdmfutt 
Titilla prediti* non prohtbet homines 
armato s convocare , nifi in cafu quo 
quia prtus e am per mim recuprea ([et, 
ant adcptusfuttfet prout funt clar* 
fieri;* BulUpraditia. 
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i Conf.6 f.num. 68 .(f ftq. p*r.pri. 
! conf.Crtm. Farinac. 


J 


ì 


parte terza, 

| bitaco il Farinaccio , che pure era j 
tanto pratico nella Corte di Ko-j 
ma con qnellc parole., a 5 Che 
la predetta Boia non proktbifce 
chiamare Soldati ad fefa del poffef- 
fo ,dal quale non fet Rato cacciato . 
Di nuouo il mcdciimo Farinaccio' 
ncll’iftcflb luogo foggionge quell’ ; 
altre parole 26 Perche non mieta 
la Bolla 1 mnire huommi armati per , 
mantenere il poffefio, dal quale mno 
none mai fiato (cacciato [tnoninca- 
fo , ch'egli bauefe ricuperato , o ac- 
qut fiato quelpo/SejSo perforzA, come 
fono chi are le parole di detta Bolla. 
t foggiongc di piu, che nò hà luo- 
go, quado conila, chcrvnione del— 
l’huominì armati è Hata fatta à 
buon fine, & il Farinaccio nell'alle- 
gato luogo dichiara meglio quello, 
c’haueua fcritto altrouc,& fi rimet- 
te anco è certo confeglio 27ftam- 
pato fra gl’altri fuoi , in fine del 
quale ftà notaio, che in conformità 
diquelconfulto feguì la determi- 
nazione della Santità di Papa Cle- 
mente Ottauo. Qui flimo efler* 
lupcrfluodi riferire le ragioni con- 
fi derate nel detto conlulto, che fù 
prefentato àPapaClcmenteOttauo 
le quali prouauano, che quellaBolla 
era correttoria ,&odiola,e che per 
tanto fi doueua intendere ftrettiffi- 
mamente, giàchcincfla di erano 
molte cofc che repugnauano al Ius 
della nat ura, c che per tanto haueua 

luogo 
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luogo foto ne cafi , ncquah fi con- 
gregauano Soldati, òper prendcrq | 
pofieflo, che non s’haucua prima,: j 
ò per ftabilirfi l’vfurparo , oucro : 
per qualche concrouerfia de con- 
fini nata fra Baroni , &C vniucr- J 
fica. 

In ninno di quelli cafi fi troua’l Du- 
ca, perche, coi armare, e munire i 
Tuoi luoghi, non hà precefo alla lire j 
li luoghi alieni , ne l’hà fatto per 
controuerfia alcuna , c’ha lidie con ! 
(uoi vicini per caufa de confini , ntà 
per quelli rifpctti, chefono fiati eC*! 
prefii nella narratiua;e quando ben 
rhauerfe fatto fenza alcuna caufi di 
timore prefentaneo , mà folo per 
tenere li Tuoi luoghi ben muniti in 
conformitàdeirobligo ,c’hà in vir-j 
tùde contratti fegui ti con la Sedo 
Apoftolica, anzi delle Bolle , chiù 
obligano li Feudatari; all’adempi- 
mento delle condizioni de loro 
feudi , ehi dirà mai, che quello ca- 
lo fia comprefo nella Bolladi Siilo 
Quinto , la qual parla di conuen- 
ticolc , Ce vnioni illecite d ’iiuo- 
mini armati ? oucro far illecite, ò 
tumultuofe raccolte ubuonnm. 2 * 
Per certo l’dTcguire li patti po- 
lli ncllinucfiuurq , e l’pbbcfhio 
alle Bolle Pontificie non è cola ille- 
cita, màgiuftjflìma, e lodeuolc , e 
degna più tpfiodi premio, che di 
pena. 

Quarto, 5 c vltimo fi dice, che fe non 
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fodero baftcuofi le dette ragioni 
perfcioglierc ogni dubbio, (il chi; 
però non fi crederi potrebbe anco 
foggiongcreciò, che s'c detto nelld 
prima pane, circa le Bolle di Pio 
Quarto ,‘c Quinto, ch’cflendo fe- 
guita quella Bolla doppò l’errezio- 
ne del Ducato non può hauer’pre- 
giudicato alle ragioni del Duca, 
perche tale c la natura del feudo, 1 
che fia inuiolabile, anco per parte 
del Padrone, mentre il Vaflallopcr- 
fcucra nella fuadouuta fedeltà. Et 
in conformità di quello s’è confi- 
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derato , chetale fu anco 1 fenfo di 
Papa Clemente Ottauo nel parti- 
colare delle tratte ; Vcggafi ciò, cli’e 
flato detto di fopra nella prima par- 
te à numero 46. e feguent i. 

Sin’horadóquemi pared’haucr mo- 
(Irato jchequclla Bolla di Siilo V, 
che parla d’Efl'crcito , c Caualcatcj 
non può manco per penfiero appli- 
carli al cafonoftro. 

Reftami bora di parlarcdclIcConlli- 
tuzioni Fgidianc, già clic m elle fi fi 
principalillimo fondamento , equi 
parmi bene di premettere le parole 
formali, che li contengono nella!-’ 
ferro fecondo breue di N.S.fpedito 
fotto il di 20. Settembre palfato, ac- 

29 _ J 

'(Punti Feudalaréjs S.R.E.pracipuè 
ex Confittuttombus Egtd tanti , 
praferttm à fri. mem. Paulo Papa 
T ertto pradece fiore nojìro anno tJS 7 - \ 

confirmatts , Qi* refpeihue ad tot am , 
temporale m dtttoncm P(om. Ecclcf. 
extenfis , aliate^ panai , (f cenfuras 
ejuomodoltbet JimtltUr infilai in- 
currend. ) 

ciochemilia piùagcuolc la Brada 
pcrfit’conofcere il difetto dell’in- 
iezione di S.Santità;L c parole don -1 
que fono qnefre cioè, 29 Cheti 
Duca eraincorfo nelle pene impofie j 
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PARTE TERZA. 
mamfeda chiaramcteil difetto dell’ 
intenzione di Sua Santità, e la ma- 
la volontàdi coloro, c’hanno fug- 
geritoà Sua Santità cola tanto falla, 
perche fi può credere, che fc S. San- 
tità haucrte Caputo quella verità di 
fatto 5 non haurebbe filmato col- 
pcuole’l Duca per non hauere tranf-ì 
gredito alcuna legge , c’haucrtc, 
luogo nel fuo Stato, chcfùinfcu-, 
datoàfuoi Antenati prima, chefol- 
fe confermata detta Condiamone. 

Ne fi può dire, che la Condituzione. 
di Paolo T erzo confirmatona dell’-l 
Egidiane fofic fatta anco per li luo-^j 
ghi infeudati prima , c fottopodi 
mediatamente alla Chiefa , perche 
(oltre quello , ch’c dato detto di fb- 
pra nella prima parte à nu. 44- c fc- 
guenti circa queda mediata fugge- 
dione)fi nega artolutamente , che 
Paolo Terzo habbia voluto efien- 
dcrele dette Condituzioni Egidia 
ne , anco alli luoghi fottopodi me-, 
diaramente alla Chiefa ,cflcndo elio 
ci fono parole, che lignificano chia- 
ramente’! contrario ; Ondequeda c 
vna delle più canonizateconclufio- 
niin Rota, che l’Egidianc Conditu- 
zioni non habbiano forza di legge , 
fe non ne luoghi fottopodi imme- 
diatamente alla Chiefa , fi che ne 
anco soflcruano nelle Terre de. 
Baroni in Roma , e di ciò nc fa fe- 
de Monlignor Robuderio, che fu 
Auditoredi Rota, eie parole fono 
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50 

lnter decifioncs Criminale s F ariate, 
hb. 2. deci fi 7.7. num. 18. ubi inquit 
Nec obfiat E gì diana Conftuntio 
fub mulo cjuod non appelletur adPa- 
pam, orni fio medio, quoniam licei ex 
confirmattone Pauh T etti) , Egt 
diana Confittuttanes fui ex 1 enfia ad 
T errai immediate [ubtcftas Ecclt- 
fia,nont amen ad alias mediali fub- 
teflas prout funt tfta, ut pai et expra 
mips, & ex le dura diRs. confirma 
tionis, (f quo Cidi è ttàpratttcatur. 
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quelle 30 Non obfla la Corditi u 
spione Egtdiananelttlolo dell' appel- 
latone al Papa ,perclie fe bene /c-> 
( bnfiituzjont Egtdtane fono efiefe^i 
alle r erre immediatamente fogge! te 
alla [bit fa , non fono però efiefie alle 
Terre, quali fiog giacciano media- 
tamente , come fono quefie , e ciò e 
mantfedo dalle cofe preme (fe, an- 

co per le parole della me de J una con- 
firm. tigone , e con ogni giorno fi 
pratica , 

Anzi la lidia Roca in vna cauta di 
Parma giudicò,che le Conlhtuzio- 
m fcgidianc non s’ofleruaflcro ne 
anco nella detta Città co tutto che 
la fua mfcudazionc ha fcguita dopò 
la detta còfirmazione diPaoIoTer- 
zo, presupponendo la Rota, che fi 
dcbbacòfidcrarcil tempo, nel qua- 
le occorre il cafo , di che fi cratta, fi 
che nò fi debbano ofTcruarc le Có- 
(lituzioni£gidiane,feall’hora quel 
lungo non c fottopoflo ìmmcdia- 
taruenre alla Chtcfa . 3 1 Onde, 
tanto più efficace è l’argoméio, che 
le dette Conflituzioni non habbia- 
no luogo contro detto Duca per 
rifpctto dello Stato di Caflro, già 
chcl’infeudazione di quel Stato fi 
verifica indoi tempi , cioè quando 
fu fatta l’cftcnfionc di Paolo T erzo, 
&ncl tempo prefentc, in ch’è oc- 
corfa quella controuerfia . 

Mà quand’anco l’Egidianc haudfc- 
ro luogo nello Stato diCallro (il 
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ita ReBoru Promncia fupradtcU ) 
per fi, ve/ ahotfacere , vel mouere £ 
hofltles incttrjus .fiìi vtolenttat occu- 
pare, muadete,vel ttiam rei in ere, feti 
ahtjuem de Domo propria, feti Cuti- 
tate, Cafro . Vel loco expellere, capere 
fin tenere, fìtte ad vindtfiam , vel 
vlttonem ahejuam profiltre puauit 
caitfa , vel cccafione prafumat , (ed 
Cjitihbet ius fttum per viam tu fìtti e 
j coram competenti Indice proficua- 
j tur.) 
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chef! nega) mi perfuado.ch’il pen- 
derò fi a (lato d allegarle in quei 
luoghi , che pure fono notati nel 
Bollano allamcdefima Cóftituzio- 
nedi Paolo Terzo,c fono il Cap.ij. 
hb. t. jLì hb .j£.Mà ncncU’vwo 
ne nell’altro capitolo ci èco(à, che 
podi fare vna minima didìculci , 
Impcrochc nel cap. i j.lib. i.cic re- 
giflrata vna Bolla di PapaGioanoi, 
nella quale fono quelle parole for- 
mali. 32 Che non fia alcuno , che fi 
faccia ragione di propria autorità co- 
irò altri , ò facci guerra , Ejfercito , 
Caiialcata , ficaia licenzia del Ret 
tore della Ptouincia , ne ardtfcbt oc 
cnpareviolentemente , b ritenere, o 
cacciare alcuno fuori di Cafa pro- 
pria, o Città , ò C alleilo , ò venire ad' 
alcuna vcndctta,mà eia filino debba 
profiguircle fine ragioni innari Giu- 
dice competente. 

Hora fi deucconfiderarcil principio 
di quella Con(lituzione,qual parla 
di quelli, che fi fanno ragione di 
propria autorità contro altri, c poi 
fi conchiude il periodo con quelle 
altre paiole 33 Màciafcw io deb- 
ba profeguire le fue ragioni innanzj\ 
(j indice competente . Onde fi vede 
che fempre hà continuato’! Papa 
nel medefimo calo di quelli, che 
fanno mo/Te d’armi per occupa- 
re quel d’altri di propria autori- 
tà. Giudichi hora ciafcuno , fe 
quello fia’lcafo del Duca diCaflro, 
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il quale non hi vnito gente, nc mu- 
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nitoi Tuoi luoghi per offendere al- 
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di Cadrò hà in quel Ducato non.. 
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folo l'autorità dcTRettore'de.Ia Pro- 
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uincia , mà del Papa medefimo , in 
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cui luogo è furrogato rifpctto alla 
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giurifdizione temporale , come. 
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chiaramente mortrano le parole- 


dcllTnucditura del Ducato nferte 
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nel principio della prima parte . 

;bój3£» I) annom.anEq emh 1 ■ 

Stando donque tutto ciò , che s’ è 

; r -ru f v 

detto fin’hota, viene in confeguen- 

■ 

za prouata la conclufionc , qual’ è, 

, [f -fi { 31 i\ .-rl.-buoq :! . . - 

che come cadeà terra'l fuppofto fat- 

CT-v.iih f.ri noni:':- • : n2:.:: • 

to nel primo, efecondo Breuc.chc’l 

' 

Duca non potefTe munire li 1 noi 

:.-JcrJ (o\>r.viv* r.w 

Luoghi dello Stato di Cadrò per 

. , , 

efTerli vietato (già che s’è prouato 

■ - }; t ; ~ L '. . 

anco col fatto medefimo tutto ’l cò- 

) ib-ojj. iì ir r > t'j- ' ( 

trario ) così entra bcniflìmo’l difet- 

• j “ 

to dell’intcnzionedi Sua Beatitudi- 

: ■ ;..r. j 

nc’l quale comcs’ detto di fopraa 


rum. 


PA RTE TERZA. 

. num.-f.c fegucnti rende di niunva- 
lore la difpofizione. 

Quello medefimo fi corrobora con 
la Regola di CanzcllariaApollolica 
( de iure qtujìto non toUendo ) della, 
quale se trattato di fopra nella pri- 
ma parte à num.40.c Tegnenti, per- 
che hauendo potuto'l Duca fare 
ciò, c’ha fatto, e per il ius commu- 
ne,e per la facoltà c’hà in virtù dell ! 
Inucllituradcl Ducato, entrala di- 
fpofizionc della medefima Regola, 
la quale dice, che fia di niuno mo- 
mento lordine del Papa , quando 
cifia ‘1 pregiudicio delle ragioni ac 
quìllatead'alcuno, con/tutto che 
fofledi moto proprio , c di certa, 
feienza. A quella regola non è flato 
derogato fpecialmcnte, & in indi- 
uiduo , come pure era neceflario, 
quando Sua Santità haueflc voluto 
fare quella ordinazione cótro il Du- 
ca ( ilchenon fi crede , ) comccosi 
habbiamo prouato largamele nella 
prima parte, mentre fi trattò dell’ef- 
trazione de grani . 

Ne qui voglio dilfimularc l’obietto , 
cheli potrebbe fare , & è , che lèi 
bene Sua Santitànon hà derogato' 
alla regola di Canzcllaria( deiurtj 
qutjito non toUendo) habbia nondi- 
meno fatto cofacquiualentc, per- 
che hà derogato alle facoltà, che hà 
il Duca per le fuc Inuelliturc di di- 
fendere quei luoghi , e così pare , 
che s'applichi à quello cafo la limi- 
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tazioncalla Regola (deturiquifito) 
quando cioè Tatto di fua natura è 
pregiudiciale alle ragioni di qnal- 
ch’vno , e di quella limitazione lì 
trattò anco di (òpra nella prima par- 
te ànum. 43. e Tegnenti. 

Mà è facililfi ma la rifpofta, perche ne 
medefimiBreui,ne quali fono quel- 
le derogazioni ci c anco’I proemio 
efprellìuo della caufa finale di Su;u 
Santità, 5 c c,chc’l Duca faccia cofe, 
die non gli fono permeile di ragio- 
ne , c fpecialmcnte per le Conlhtu- 
zioni Egidiane. Quello proemio 
prefuppone la mente di N.S.di vie- 
tare al Duca con nuouo precetto 
qucllo.chc gl'era già prohibito . La 
derogazione poi à quelle facoltà,! 
ch’il Duca hà di fare le dette muni- 
zioni , fuppone tutto ’1 contrario, 
cioè ch’il Ducahabbiala ragione,! 
efacolràdi farle, màdie la Santità 
Sua voglia leuatle. Implica donque! 
fontradizione, ch’il Papa vieti vna 
cofa, perche non competi al Duca; 
di ragione, oucro che gli vieti ciò 
che può fare per le Tue facoltà , mà 
che non vuole, clic lo faccia piu. 
Mentre donq; fi feorge quella con- 
rradizionc fi deue conchiudcrc, che 
s’attcndt la principale difpofizione, 
che dipendedallc parole del proe« 
mio, già che quello conforme alla 
Regola di Canzellaria, à cui non è 
cfprcITamente derogato, e la cauta, e 
ragione finale del difponente.che fi 
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Rart. I. fin f. de bar ed. injljt Rotte 
dectf. / r ì.num fi fif 22i. num. j 
ìS j.nn ± fi8 3 num 1. fifi\. nu.j 
par. prima in recent , 

3 > 

Clem Pàp. de prth lìutr. corjf. 2 fi. 
Ret. decif ni nu.fi.. par.*, in re- 
cinti or, 

3 6 

zsìbb cap. fi quando num. 2. ibi ve/ 
ah'rr dubitarne de mente Occ.nutn. 
io. (f (eq. derejcnpt. 
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manifcftanel detto proemio, eque} 
la, che regola tutta la difpofizione.è 
fcruc perleuare tutta rambiguitài 

34 E la natura delle claufule deroj 
gatonc è quella di non alterare la 
principale difpofizionc.ma di con-l 
tenerli nclli limiti della medefima 

35 Ma quàdo fofledubbiofoquc- 
Ho Brcueperla detra contradizio- 
nc‘i Duca haurebbe hauuto giultal 
caufa di non tflcgu ire fc prima nonj 
era beninformato N.S. delle fuc ra- 
gioni. 

Articolo fecondo. 

H Ora conforme all’ordine pre 
fcrittomi di lopra dcuo pon- 
derare la qualità dalli precetti , che 
fono flati fatti al Duca . 

Il primo fù fatto da Monfig. Audito- 
re della Camera in virtù d’vn pri- 
mo allegato Breuc di N.S.nel quale 
comand al Duca, che rollini le for- 
tificazioni de luoghi, c dia licenza, 
alh Soldati introdotti. 

11 fecondo aderto Monitorio contic- 
ne’l medefimo con vn nouotermi- 
nediquindeci giorni, màci è di più 
l’efpreflione della caufa, perche Sua 
Santitàdubita.ch’iltutto fi fia fat- 
to dal Duca per impedire l’iflecu- 
zione da farli à fauore de Montifti. 
Il terzo contiene, chc’l Duca fi deb- 
ba prcfcntarc pcrlbnalmcnte a di- 
fenderli , & clpurgarfi per la caufa 
criminale fudetta. 

Prima 
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&*• y. controuer. tii.de Rom. Font. 

CAp. J. 
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( 7 *^r acept ù, & tud>cijs patì icul Ari- 
bus non tjì objurdum Ponttficem er- 
rore) 

39 

Quod lib.fi .tjuejl 7 . art. i <f. 'uhi Alt 
w al tjs 'Verofententys, qua adparti- 
cular ta fatta per t inetti, Vt cu agi tur 
depoJfeSiontiut , velde crt minibus . 
•vcl de hutufmodi.pojlihile efi ludtaii 
Ecclefe errare propterfal/os lejìes % 

Prima d'antrarein quelle difeurtìoni 
parrtn ben* diparmctttredoicon- 
clufioni. L’rna c , che quella non è 
materia , nella quale ci porta erti-re 
fcrupolo, clic vcnglu riuocaca in, 
dubbio l’aflìftcn za delio Spirito Sa 
to.c’hà il Sommo Pontefice nel go- 
uerno della Tua Cliicfa , dalla quale 
ne nalcejchegli nò può errarc,pcr- 
chequertohà luogo nella determi- 
nazioncdcllc cole della Santa Fede, 

& anco come di cc’l Cardinale Bd-I ■ 
larmino, 3 7 nclli precetti fpettan- 
tiacortumi ,chcdalui fi prclcriuo- 
no à tutta la Chicla, eli quali conli- 
rtono nelle cole neccflarie alla Talu- 
ne , oucro nella dichiarazione di 
quelle, ebe perfe rtelfelono buone, 1 
ò cattiue. ^ 

Mà quello negozio, di «he fi tratta c 
di diuerfa natura, perche il giudicio 
diN.S.fifa circa vnacaufa partico- 
lare del Duca di Parma, e liimoue 
S. Santitàpcr informazioni fiuma- 
ne , cfi’apunto ncBrcni ci è quella 
claufula lolita (ZJt accepimus ) Ho- 
ra non è infallibile'! giudizio del 
Papa, quando li fà orca vnacaufa 
particolare, ociuilc, ò eliminale, 
eh ella lìa-jOndelo Hello Cardina- 
le Bellarmino nel citato luogo <bg-| 
gionge 3* che non e abf ardo, ch il 
Papa faccia errore nellt precetti, c_^ 
giudici] particolari . M.ì prima di 
lui lo dille chiaramente S. Tornalo 
39 con quelle parole dell' altre fen- 


tenr,e, j 
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Par. 3. tit. 11. cap f. JT. 2. ( E* 
qua facit Papa funt duplici* generis, 
quadam tntm funt , & pertment ad 
parti culatta fatta parttculanu ho 
mtnum , vt funi celiai ione s benefi- 
c torti m Ecclefiafiicorum,^ pronto - 
rtones , gradui ,£f digmtates , & 

feti tenti a indici alt ter late prò altqut ■ 
bus , 'vele ori trà altquos , q* in tall- 
óni Papa potei! errare , ff ratto e fi 
cjuta curn fit pttrus homo , (g- vtator , 
& non corfirmatusm gratta, inctdi- 
nate poteììajfici ad ahquos, & con- 
trà altquos , & potè fi de ci pi per fal- 
fasprobationes , & atte fiat ione * , ex 
Cjtitbus proceda m bwuf mod* fic 
potefi errare , vt dica DThom. 
cjuod p.p vlt. art. vlt. tt ad hoc fa- 
ctt quòd dicitur de fitta, exeom. cap. 
a no bis. 

\ ^ * 

Cap. anobi* de fine. exeom. ludicium 
Dei vernati , qua non falla, nec fal- 
lirne , fiemper tnnanur ; mdiciutn 
autem Ecclefu nonnunquam opinio- 
ni mfiequttur , quamet fallere fxpe 
contenga, falli, propter qued con- 

tmgit mterdum , vt qui hgatus efl 
apud Deumapud Ecclefiam fit [olu- 
tus & qui Itber e ft apud Deum Ec- 
cUfiafiuafitfienientia introd . 
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lenze, che afpett ano à fatti particola- 
ri come quando fi tratta dipojfefst , ò 
dt delitti, 0 di cofe filmili è poti. bile , 
che la C hiefia erri t fiat fi tefiimonq 1 
Ma meglio anco I piega quefta vaici 
S AntoninoArciudcouo di Firen- 
ze nella Tua fomma * o le cut pa- 
role fono qucfle. Quelle cofie, che 
fisi il Papa fono di dot f orti ; trienne 
appartengono à particolari fatti di 
perfine particolari, come fono le col- 
lazioni di benefici Ecclefiaihct , le 
promozioni, gradi , dignità , le fen- 
t eze, e guidatali proferite in fauore , 
ò contro ari’ alcuno in quefle lofie 
lì Papa tue far' errore, eia ragione è , 
pche offendo egli puro huomo,t vinto 
rt,e non cenfirmato ingrana, può co- 
mouerfit di fcrdinat amento m fauore , 
ò contro ad’ alcuno , e può efifiere in- 
gannatoper proue , (gf a! t citazioni 
falfe, con le quali fìmouein fimtlt 
negozi , e cos) può errare , com info- 
gna San T hemafiò , e fi prona anco co\ 
quello .che fi dice nel canone (epe. I 
£c in quello propofìto fono molto! 
notabili le parolcd'lnnocentio IH. 
nc Sacri Canoni 41 H giudició di\ 
Dio Benedetto s appoggia fimpr cal- 
la venta, la quale mai inganna , ne 
e ingannata . Aia il giudició della 
Chiefa alle volt e fegmta l'opinione ,1 
la quale ipefifo accade, che s'inganni, J 
pertiche auutent alcuna volta , che^j'. 
chi è hgato apprrffi Dio fi troni fctol-\ 
to apprefifo la Chiefa , e chi c libero 
fffreja I 
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Li Ir. 4 . contri Tfegtm Angli* de Im- 
mun. Etcì. cap. \+.in pnnc.vbt ait, 
Def enfio ex fao genere o mmbus hot* 
tfì, fi nece fiaria fit , & debito modo 
fiat,Vndeettam contri Papam Itci- 
tam ejfe7{egtbus (fc. 

43 

Adrtg.de non tollend iur.quef 9 .tp. 
Htnctfi quod fi Laico Papa manda- 
re t, tjHod dimtttcret itts/aum al- 

teri ceder et, non tenereturobedtre etc. 

«1.1Ì31.»;., „ 

afprejfo Dio, tal bora fia Itgafo con 
la fentenzji della Chitfa. 

La feconda conclufiioncc.che limo- 
nio, à cui è fatto precetto particola- 
re dai Papa , chelafci’l poifclfo d'v- 
na cofa fua propria , di cui hà’l do- 
minio indubitato può ( fenza però 
mai far’atto alcuno , che moli ri 
fprezzo dell'autorità di Sua Beati- 
tudine ) aftanerfi dall’ obbedire à 
quello precetto come lontano dal 
giudo. 

Così prouano tutti quelli, che furo- 
noallegatida me nella prima parte 
ànu.j i.e molti lcgucnti,quando G 
ttattòdcllc ragioni feudali, che non 
poteuano eder lcuate dal Papa. E 
anco generalmente approuataque- 
daconcluGone da quelli, che par- 
lano non folo dell'atto mero nega- 
tiuo di non obbedire, ma anco dell' 
atto poGtiuo della rcfilìenza. lecita , 
quando dal Papa s’vfaflc violenza, 
purché la difefa fi faccfleco’l debi- 
to modo, cosi doppo Calciano Vit- 
toria Coarr. e moli’ altri dice’lSua- 
rez con quede parole 42 la Dife- 
fa in fe fé fa è lecita i tutti gl' h uo- 
mini, ejuand' è necefiarta ,c fi fi co’l 
debito modo , ond e lecita allt Hje co- 
tro'lPapa ; Aquedo propoGto di- 
ce Ludouico GomcGo,chcfù Vef- 
couo, & Auditore di Rota 4 } que- 
de parole , Di qui è, che fe il Papa 
comandale ad ’ vn‘ Laico , che la - 
feia fitti 1 hs, che It compete, e lo e e def 
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In fummtit. de fieptem peccat. mortai, 
cap. if.num.fi. vinati. V ride fi Pa- 
pa pr&ciptata/icut, vt denet vincenti 
fifiam alteri , vel vendat,nontenetur 
cbedire . 

45 

Vgolin. part. 3. cap. 2. f. 1. nutrì, j 
: Duard hb. 2. can. 2. q fi. num. 19 . 
verfi. 4. hmttatur , vt excomunt- 
catto bete non incurdtur ab eo , qui 
fentcntiA iniqua à Rom. Pont, pro- 
lata execut. con t radio ut ,vt fi per 
eam proprio Re* no tmufiefuertt pri- 
Hatus, quia vtm zi repellere de ture 
naturali e fi, (et polle a fubdit)fic otta 
litterts Papa munitis claufula ilta 
Contradicentts Gcclefiìafhca ccnfu ■ 
racopefcantur , Contradicentes m fi e 
in cenfiuramtSam non incidimi. 
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tonf. fi01.nnm.2tf. 

(e ad’ vn altro , non farebbe obltgato 
ad' obbedire. Hebbc il mcdelimo 
fenlo il CardinaleToleto.qual dice 
quelle parole 44 Seti Papa coman- 
da ad' alcuno , che doni la vigna ad 
vn’ altro, onero che gliela vendi non è 
obhgato ad' obbedire . 

Si fcttcfcriucnoà quello paret e doi 
Dottori, c'hanno commentato la. 
BollainCrena Domini, clonoBar- 
tolomeo Vgolino , c Leonardo 
Duardo 4J quali con le medefi- 
me parole llabilifconoquella con- 
c'ufionc ; Queffa J. comunica non 
s' incorre da quello , che conir ad.tcef- j 
fe ad’vna [intinga iniqua del Som- 
mo Pontefice , come fe fioffe per la 
tnedefima [enterica prillato tngiuf- 
lamenti del fuo Regno, perche è di 
ragione di natura' l dfenderfi con la 
forz,a contro la fiorz^a, (e fioggiongono 
poi li medefimi Dottori ) che quando 
nelle lettere del Rapa ci è. U (fan fia- 
la che li contradiccutt filano fulmi- 
nati di fcomimica , non incorrono in 
detta /comunica quelli , c hanno gm- 
fla ragione dt contradire. 

Etiti termini propri d’vn Vafl’allodcl 
Tapa lono (lare allegate di fopra 
sella prima parte à nuai. 8 t. e lc- 
guesti l'autorità - delti Cardinali 
AlelTandrino, Bdlamera, Parilìo, 
Turecramata , e Zabarclla. 

L’iftclTo dicono molt* altri Dottori 
allegati , e feguitati dal Menochio 
46 
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Tot,. 1. indifcufi.eiuxftionis,/in[en» 
lentia Pa fiorii edam tmufla inten- 
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A queft’ Autori fi può aggiongere, 
quello, che dice GioiGerfoneCà- 
zelliero Parigino 47 huomo tan- 
to lodato dal Cardinale Bellarmino 
nel libro ( de (cnptonbus teelefiafìt 

OS.) Kt" 

Le parole formali di quello gra Dot- 
tore fi rtfenranno nel (iguente ar- 
ticolo dilla (comunica . 

Di quella feconda conclufione non 
hòbilognodi (bruirmi pcrgiudifi- 
caie fazioni del Duca di Parma, 
perche nóci è nccedità di ricorre- 
re al difetto della poteda di N . Sig. 
badando al Duca in quello cafo la 
confiderazionedcl difetto della vo- 
lontà , che s' è prouato di (opra con 
ragioni efficaci , per quanto credo . 

Eccrtofeal Ducanòfodedato chiu- 
(o l'adito à N. 5. potcua fpcrare , 
che da Sua Santità doppo.c’lmicfle 
vdito le lue ragioni , li farebbero 
dati leuati quelli aggraui . 

Premeflc quede doi conclufioni fi 
dice, che'l Duca non ti può dimore 
per verna cranfgrcdbre del primo 

1 precetto fattoli m virtù del pomo 
Bteuc, di demolire le fortificazioni, 
e licenziare li faldati, pcichc dado I 
difetto dell' intenzione di Ina San- 
tità già prouato , era ’l precetto co- 
me vii 1 corpo fenz’ anima, pofcia- 
che l’ intenzione di chi là la legge , 
ò ’l precetto ha ragione di farina , e 
la cola comadata.fi confiderà, come 
materia; E quindi cchc chi nóob- 
bedifcc 
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bedifccà quelli precetti, nc quali flà 
il difetto dell’ intenzione j non lì 
può (limare irreverente verfo’l Pa- 
pa , ò altro Superiore. 4 s 
E tanto meno hà mai potato perfua- 
dcrfì’l Duca , che dalla deliberata 
mente di fua Santità vfeifle quell* 
ordine mcntrelaSantitàSuaià be- 
niflìmo.che non arriua l’autorità 
d’vn Principe àleuarc le ragioni ad • 
vn'fuo Vaflallofcnza caufa.comc 
s’c prouato pienamente nella pri- 
ma parte nc’ luoghi già citati. 

Quanto poi al fecondo Monitorio, 
che cótienc lo Hello con l’aflegna- 
zioncd'vn nuouo termino di quin- 
deci giorni , non può hauer’più | 
forza del primo •> Anzi ci concorre 
di piu, che non fi può dire, che ci 
habbiacontraucnuto , perdio pri- 
ma di cominciare li quindcci gior- 
ni gl’c flato leuato Montalto , & il 
Piano dell* Abbadia , c durando *1 
termine medefimogl’e ftata lcuata 
la Città di Cadrò , con tutto anco , I 
ch'il termine fohe tanto breue.chc 
non potcua cflcrc di più . Non c 
donque tranfgreflorc del precetto 
quello , à chi prima , che ha pallino 
1 il termine,foprauiene l’impoflìbili- 
tà d’adempire anco dicroiche. 49 
Circa’l terzo Monitorio , nel quale 
viene precettato fotto pena di feo- 
munica.c di ribellione’lDuca à cò- 
ftituirli in Roma per efpurgarfi del- 
ti delitti delle fue tranfgrcflioni , 

dico 
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Bari. 1 . recu [tre S.fì quii alio vii 
Alex.(F alq adtrebel. Abb.cap cum 
diletti t d*dol (F cottati. Feltri lati c. 
accedcnsvt ht. non conte fi. c(l etiam 
tex inC. ex parte tua 4.7. de appel- 
lai J. Paptutanus exult ff. de minor, 
frane. d. cap. ex partenti io (F feq. 

pufcrtim mtm. 13. Fartn.ic. Ut. 
detmjuif.ejtiaji.it num ff. Feq. 
Scacc. de indie, hb. /. cap. '32 num. 
32. (f tdem de appetì ej. 17 hm. 4.7. 
membr. 1. num. 9 (F jcq ^n..Pa- 
ctan de probat. hb. 2. cap. 4.6, num. 
6 3. S 4 (F fcq num. f j (F his addo 
lo. lac. de Leon, tnter conf. feud. 
’Brun c0nf.tt4.nu. 326.(5’ (eej Itb.t. 
•vbt loquitur de Monitorio ad copa- 
rendum fubpocna cxcomunicattonis 
Tyjw.c , (fin ftmilt cafu laf. conf. 
S j.ltb.3 (efmctius lo. flap tuia Fer- 
rei. conf. 31. num. 17. (F fa- M. 1. 

dico , eh’ era molto conucncuolc- , 1 
che l’ Auditore della Camera s’af- 
teneffe da vn’ limile precetto , già 
che più volte era (tata fatta la recu- 
fazionedi Iui,elai]cgazionc del luo- 
go non lìcuroà trattare quella cau- 
li, anco con giuramento fpcciale 
del Duca , Cz era Hata intetpoda- 
l'appellazione nel modo , che fi dita 
diflfufamcntc nel terzo articolo di 
quella parte, quando fi tratterà del- 
lalcomunica. Or.deniun conto li 
deue fnediqucda citazione corno 
attentata, per edere commeda da- 
Giudice, la cui gitrifdizionellaua 
fofpefa per la detta reculizione, &C 
appcllaz.onc , come s’ c dei to . 

E così odiofo alti Sacri Canoni , e leg- 
gi ciudi quello modo di cita.c pcr- 
lònalmcntc vno , che non hi fi cu- 
ro il luogo per edere itti dominanti 
li fuoi maUuoli , che non c tenuto 
manco di compaiirc ad allegato} 
quell’eccezione, mallìmc quan j’ c 
notorid,com’ in qucllocafo *, Ondo 
laciiaz.onefartaa luogo non licu- 
ro è come fc non folle fatta . 50 
Ma di più quando l’eccezione del 
luogo non licurp folle anco torbi- 
da , c di’ il ciiato non lode compor- 
lo , ne haucjk prouato lapcrrore- 
lirc/a , ad ogni modo può appellali! 
dalla lintcnza difcomunùa, e fu- 
buo lenza far’ altra proua , deue cf- 
fct’ailòiuto a cautela come difpone 
Innoccnzio Quarto nel Concilio 


K k cele- 



1 51 
Cap. Venerabililut $. porrò, tf § Jed 
fidt fent. excom.in 6 . 
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iA rchid.cap. jìatutum fub mrn. 8 . de 
refi ripe, in tbiCjcmin. X cw» 

•Vfrò num. 13. ver f nota bene Frane . 
Ancar Alex quos feejuiltir P a- 
cian. vbi fiipranam. 67. 
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Cap.ptutum f.cum virò de rtfirip 
in 6. ibi (nifi impetrane de prediale 
timore, ejttem in htteris commtfitonù 
exprimere teneatur primo fide >n fu 
dici fi ac taf fall e per propnum iiera- 
mentum) Rot.Rom. decifri, inno u 
& deafi. 7 9 inantiq. 


PARTE TERZA 

celebrato in Lione di Francia. 5 <1 
E perche qu«ft’eccciionc del luogo! 
non ficuro s’appoggia all’ equità! 
naturale , la qual’infcgna , che deue 
Tempre cfferc libero 1 adito al giu- 
dice peri ricciiere il compimento dii 
«milizia’, Terò c commutic con- 
cbiufionc , che quand’anco non 

folle ficuro il luogo per caula mne- 

micizic caggionatc per colpa della 
perfona citata , nondimeno la cita- 
zione farebbe di niuno momento ,j 
ne più nc meno > come le 1 inimici-, 
zia foflc nata fer.za ina colpa, w 
Qucflo li dice per maggior'corrobo- 1 
razione delle ragioni del Poca . ilj 
qual'è in calo più chiaro, perche l’i- 
nimicizia con fratelli Barberini 
nonccacgionata per fua colpa, co- 
ncedalo Ipiegato ncH’intiocluzio- 
ne della prefentc relazione. 
S’aggionge , che fe bene non era nc- 
celìariòal Duca.di prouarcrinimi- 
cizia pendere notoria a tutto 1 ! 
Mondo , nondimeno per cautela 
maggiore l’hà prouato anco a ba-, 
danza co’l giuramento predato dai 
Tuo Procuratole (pedale., qual giu-j 
ramentòè eli gran forza, in quella^ 
materia , come dilpone Papa Hon'- ( 
faccio Ottano ne Sacri Canoni ,c^ 
hàdecifo fpcfTo la Sacra Rota. *3 
In oltre l’allegazione del luogo non 
ficuro hà vn’altro priuilegio , clic 
quand’anco ci foflc nella comnicf- 
fionela claufula Appellinone remo- 


ta, 


» 


J4 

Cap ex parte 47 de appettation. 
dpondemus, quod cttm excufetur bo- 
ne jì'c qui ad prafenttam Delegatorìi 
Indiai non petefì ftcur'evenire cita 
tus , tu.vel ih t quoties ad ttttus ludi- 
ca vos CHOC ari conttgerit ad quorum 
prafenttam vo!ns peri culo fum e fi ire , 
libere poterà appellare , ettam firn 
luterà commtftoms appellaUoms 
fiterit remedium mterclu/um , nifi 
1 udicet vobu afignent locu tdoneìi , 
& fecurum . 

: r-v* .aó :tu>. i'fii aitab .rj-vc. 
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Confi 6 Hunc fquitur Card. 7 “ ufc. 
in verbo Papa concluf. 59 ff Fcr- 
ret . ditto con/ $ 1 num. 17. & feq 
i f precipue num . 4.0. 
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fa, non per quello s’ intenderebbe 
reietta l’appellazione , che s’ intcr- 
poneflc per non edere (lato ade- 
guato luogo idoneo , e deliro , cosi 
determinò Innocenzo Terzo ne> 
(acri canoni ,con quelle parole 54 
Rispondiamo , eh' e/fendo /cu fi ho 
ne fi a di due citato , e non può ventre 
fteur amente alla pre/enz^a de (j ludi- 
ci Delegati, tu, cucro li tuoi , quasi d' 
occorrerà che fiate chiamati da quel- 
li Giudici . alia cp.tprefnz^a nonpo- 
, tele trasferir ut f e fila pericolo ,tt po- 
trai appellare liberamente , benché 
! anco il rimedio deli' appellazione fa 
vietato , eccetto fe li Giudici non vi 
affienar anno v dinego idoneo, e fe- 
curo. 

Il docndìmo Cardinale Bellamcra, 
che prima fu anco Auditore drRo 
ta jj efiamina vn'cado di certo 
comandamento fàrtodal Papa me- 
dedmo ad vn’Vc(couo Torto pena 
di (comunica, che douede feguita-- 
re pcrfonalmcnte in certo viaggio 
la perdona di dia Santità: Allcgaua 
il Vefcouo ,ch'cra al quanto infer- 
mo, ma principalmente , che non 
era tenuto ad obbedire perle graui 
inimicizie , c’haucua , c conchiude , 
che non era obligato ad' obbedire 
al precetto del Papa, perche npu- 
gnauaal lusdclla natura, ch’inde- 
gna il doucrc conferuare il proprio 
mdiuiduo. 

E per maggior mente ifpicgarc il fen- 
do- 



PARTE TERZA. 

5 <S 

/dPBellam d cc/.uf n.j leges kuma- 
rid innifle in foro cofctentta morfina - 
tì non importuni. f ed ifìud pr&ccptttm 
tfì .ficut /ex h umana t ranfia, ergo in 
foro con fetenti a necelìttatem non tm 
poni t (et n. 13. in fine fipontt a r^u men- 
tii J ftifficiett partiti enumer atione bis 
verbi f . ) Quinto protrai ur ejuia aut 
pródtfium mandatimi factt exprefi?. 
melinone de pene uh s aatedifiis etili 
fitppofito , qnod debeat tncurrcre pe- 
rtcn/.r finora drcia, gf urne tale man 
datteri* .tamej'iam errorem con: tiene 
mantfefl'wt , e fi ipfio iure nullhff. et ha 
fieni fine appellai ione r captai 1. 1 .9 
l. pf ex de fient. excom cap frtr tua» 
et cap.vcnerabthbus cu m fimtltb aut 
mandai um pr.cdtfittm nu/ìam fiien 
mellone de pencuhs antcdifits,ct tue 
dico q'und pradtlhim man Jane cen- 
{itnrtantam coditionern hi ber e , Vi, 
pitta fi eh fitti Etrtfcopus *bfa eutden 
H per fona fu a peri culo trepofitt . 

5 7 

Pra'erà et fior fan àtei potè fi , quod-cìi 
agitur de per fona ir repar. ibi ibnspe- 
nc-t/ù .pltnàccTiititdnié hocoagimm 
Se l dtbemusde ven/ìmr/itudine , & 
prsfumpttcne cotent ari ; efuta in dv- 
bio me/ittf e fi perforili f cruore illesa , 
quam tilt fiubticert pendilo mah ca- 
fius , fiat eort amen, quod vani timo- 
ni nulla excufaUo effe deiet vi ff. q. 
me. cau l- 3. etili (e & ideò dico bue 
boni vtn arbitrio rehnquenda ext.de . 

, fo di sì gran’ Dottore metteremo al- 
cune lue proprie parole , 5 1> Le\ 
leggi Immane wgmfit non obhgano in 
con fetenzia , e qutflo precetto è tale ; 
In oltre fi argomenta in quella for- 
ma.onero U detto precetto fa efirejfa 
mensolone dilli detti pencoli anco ccn 
prefupefie, che quello ci doueffe incor- 
rere , fg ali bora fi dice, che quello 
precetto , come che contiene vn errore 
mani fie fio c nullo tpfio ture , onero tl 
detto precetto non fa alcuna mesto- 
ne dtlh detti pencoli, (g all bora fi 
de ue dire , ebeti dettcprccelto babbi a 
in fe lìrfio la tacita condizione ,fie tl 
detto Vefcouo citato può obbedire se fi 
eludente pericolo della fua vita . 

E perche s’ opponeua nel calo del 
Bcllnmera, che non era certo, Se 
cui(.!entci! pericolo di quel Vcfco- 
uo, lichcpotcfl'econqucl preteso 
| rici, lare, d’obbcd;re al Papa; Rifpó- 
Jc’ì nudelìmo Cardinale Bcllame- 
ra in qurllo modo j7 In oltre fi 
potrebbe forfè dire , che all a do fi trat-j 
tadt pericoli irreparabili della pesfo- 
ua.no:: ricerchiamo lapiena \certez - ' 
za , ma dobbiamo contentar fi delle 
congieture veri fimi li , perche quando 
la co fa ed- bino fa , è meglio di eonfer- 
ua ria iìlefia , che d e fi orla à pei nolo di 
qualche dtfigrazia . E vo o che non 
fi deue batter con fìder azione al Umo- 
re vano, ma il tutto filafeia al guidi -, 
Ziod'buomo prudente . rlllobief io- 
ne qual' è, che si acne obbedire al Pa- 

of. 1 
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<5 fdele.c.decaufs . Ad tentar ation 
cum dici tur quod vbt Papa de fpiri- 
tuahbus , i >el per fonti Ecclcfìafticu 
ahe/iud tua muftì* practptt obedtn 
debet, refpondeo hoc tnteUtgendu effe, 
•ubi de lem damno pecunia , nell abo- 
rti per fon a agcreiur, non autem cum 
agi/urde graui damno,& per nulo 
p ah ali. 

pa, c/uando comanda in materia fpi - 1 
rituale , onero àperfona Ecclefiaftica 
•una co fa ingiù ila fi nìpode,cbe ejue- 
fto fi deue intendere, quando fi tratta 
di danno leggiero pecuniario di fa- 
i ttea de Ha per fona, mà non già quan- 
do fi tratta di danno grane, e pencolo. 
QuclVopinioncdel Cardinale fìella- 
| mera feguitato anco dal Cardinale 
Tofco,&d altri allegati di (opra a 
nu. 5 j . fa conofcerc co quanta giu- 
lt a ragiona ricufi’l Duca di trasfe- 
rirli à Roma,la(ciando, cheturto'l 
Mondogiudichi,s’egli facelTe bene 
à metterli in potere de nemici cosi 
acerbi, quali fono li fratelli Barbcri- 
ni,ò le per il contrario fofTc Rimato 
pazzo facendolo 

£t a quello propolito fcruono le pa- 
role notabili di Papa Clemente V. 
nel Concilio Vicnnenfe j 8 coli- 
le quali s'efprimerinualiditi d vna 
citazione fatta dall'Imperatore al 
Rè di Sicilia ad’ vn luogo non lieti - 
ro, e della fentenzi fuccclliuamcnte 
feguita, e le parole fono quelle. Chi 
hauerebbe ardire, ò con qual ragione 
farebbe alcuno obli gaio à fottoporfi al 
giudicio d'vn tale T ributtale, emet- 
tere fe mede fimo nelle braccia de fuoi 
nemici , off eri fi fpontaneament c, 

alla morte da dar fi non per termine 
dtgtujhTfta , ma per violenta. Qj*e- 
ftecofe ragtoneuolmente fi temono, e 
fifchtuanoper confuetudme , la ra- , 
gione , e la natura human a l'abbor- ( 

V, *: < r . Z *».••«• 

» 

J 8 

Clem.paftoralis de fent. & re iud. ubi 
hac leguntnr nerba. Quis entm au\ 
deret, vel qua rat ione audere ahcjuti 
t eneretur, confi fiori] talts fubire tudt- j 
ciu ($fe in hofttu finn riponet ele ad 
mortem,per •uiolenlam tniuriam , no 
per irtfhtiam mferendam •ultroneurn 
fe offerre. Hac cjutdem iure timcn- 
turjoac de more vitantur,bac fiuma- 
na fugit ratto , hac abborret natura, 
Defipertt igitur cjui a taf ione m hu- 
iufmodt faperet ar&aflecttatum. 


LI rifee [ 
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59 

X)? tufi, et iur. hb. primo qua/ 6 . art. 
4 inpo/rcmòdubio. 

60 

(Quia Vero credi derim Eccle/a/icas 
leees nunquam obli ('are tanta colen- 
di Vcbcmcntta,nt/ quando , vei con- 
tempi ut eiufdem legts tnterucmret , 
•Del in iurta /dei.) 

6 r 

VaJent Suaref & multi afa citali à 
Sane he ti, deprtcept Decal.ltb.prim. 
tap 18 num. 4 {$)'«]• 

62 

Emana. Sà in verb excoicationu iti . 
Quidam puf ani nullum praceprum 
fub pana excomuntcauonu oblia- 
re iti re dtffialima^ baberi tnttn td tn 
iure prò imponibili. 


V V <ftS. 
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rt/ce . Sarebbe dùnque paax.0 colui 
che gtudtca/e , che vna /ìnule etta- 
gone obli gaffe laperfona citata. 

Quella conclusone fi proua anco 
conia Dottrina di quei Teologi, 
che trattano la qucllionc, quando 
il timore della vita efeufi I'huomo 
dairofTeruauza delle leggi humanc, 
ò Sano ciudi , ò Sano Ecdefiafti- 
che, Impcroche’l dottifiìmo Soto 
59 rifoluc la queftionc con quelle- 
paroleformali co Credo , che l c_-> 
leogi Ecclefìajlitbe non obhghmo mai^ 
cosi Jlrettamcnte/e non quando c'm- 
terueni/cò lo fpreZjZjO della mede fi- 
rn a legge fo l'ingiuria della /anta fe- 
de , & in quello fenfo vengono gli 
altri Teologi 61 Anzi non manca- 
no tilt dicono , che ninno precetto 
anco lotto pena della IcomumcaJ 
puòobligarc , quando la cola non 1 
folo è imponìbile, madiflìcilillìma 1 
62 Cosi appunto dice l’Autore- 
deirafforilmi di confidenza nel lib. 
efipurgato dal Padre Maftro de! Sa- 
cro Palazzo con quelle parole . Al- 
cuni fono d‘ opinione , che niuno pre- 
cetto fotto pena di /comunica obfi- 
ghi, quando fì tratta di cofa dtfjtct- 

■ li fama ; Imperothe qurfla / fi ima 
come imtro fallile . 

Già s'è protcfhto'l Duca anco conL 
giuramento di non ricufiaredi tranfi 
ferirli à Roma peraltro, che perii 
giullo folpctto , c’hà di quel luogo 
trouandofi iuili fiuoi nemici, c'han- 
no , 
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laf conf.8 6. nu.3p.fF/eqJil> ) lo. 
Jacob Léonard. con/.n^- nu. j 7 
ftoj mter conf.Urunltb.i lo.Bapt . 

, Ferrct-fonf. 31.nu.17.fi? [tqJik.i. 
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no l’armija giuftizia.e Centrate del- 
la Sede Apoltolica nelle loro mani. 
Ne qui fi dica , che quell autorità 
non hanno luogo, quand'vno è ci - 
tato à Roma,comecli’iui pare che 
ci fia qualche maggior ficu rezza_, 
perla rettitudine di quei Tribu- 
nali. 

Perchequando in Roma ci c’I rifpct- 
to dell’inimicizia di chi hà lefom- ; 
ma autorità nello Staio Ecclcfiafti- 
coapprefloNS fi deucdir’l mede- 
fi mo, Cc c da notarli, ch'J Cardina- 
le Bellamcra allegato di fppra parla- 
uad’vn precetto fatto ad’vn Vqfcp- 
uo, che feguitafieia perioda , e la. 
Cotte del Papa medefimo, che pure! 
pareua, chcnó ci porcile c fiere tatoij 
pericolo, c nondimenocondmide, 
che non era tenuto ad’obbcdirc. E 
fc bene c fupcrfluo’l prouare.clu; 
non ci è differenza tra Poma, Scal- 
tri luoghi, quado ci cócorrc la mc- 
defima caula, nondimeno non ma- 
cino autoricàdi fegnalati Dottori, 
cheto dicono ne medefimi termini 
di Roma. 63 

E benché l'Auditore della Camera, 
liabbia concedo nel fuo Monitorio! 
fai uo condotto al Duca,accioche 
non polla elfere molcftato per altro 
delitto, chauefleconitn dfo,nondi- 
meno fi dice, ch’cllendo ’1 Duca, 
confapcuolcàfeffcirodinon haucr^ 
mai commcflb delitto, per ìkjualq 
habbia potato con 


ragione perdere 


la 
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H^llifV /ifl-lb onoWtn; 
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Frdnc.d cdp txparteBof.tf alijijtfos 
I fetjUttnr Scacc . de appellai dt£l. lem. 
jf.7 .nii. 30 Jaf (3“ Leonard.fuprati- 
tat.%pl.con(. ÓiJtb.3. 
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PARTE TERZA 
la grazia di S. Beatitudine , ha poco 
bifogno di qocfto faluo codotto , il 
qual l’aflTicurarcbbc in ogni cafo 
lolo dalla molcftia.chcpotcfTcha- 
uerepcr delitti , mà non già datila^ 
giuda lofpicionc c’hà del luogo ,c 
de' fratelli Barberini tuoi nemici, 
quali hanno tant'autorità nello Sta- 
to Ecclcfiaftico,» quefta fofpicioue 
è fiata più volte replicata in fcritto , 
c cosi appunto dichiarano li Dot- 
tori. 6 4 

E fc bendi promotori di quella cau- 
là criminale hanno procurato per 
quaiO s’è intelo, (benché nó li fapia 
di certo,) che N. S.cócedi có vn’fuo 
Breucla Acutezza al Duca con af- 
fermare in elfo, che non faràoffelò, 
nondimeno fi rifponde. 

primieramente che quello nóleua la 
diffidenza, c’ha’IDuca del luogo per 
rifpctto della trattazione della cau- 
la , perche elfendo mi dominanti li 
tuoi nemici, sà di non poter’ confe- 
guiregiuftizia,con tutto che fi cre- 
da, che l’intenzione di N.S.fìa fanta 
e giuda, perche douendo padarc’l 
negozio per mezzo di Miniftri, 
c’hauràno lempreogni dipendenza 
da Nepoti di S. Santità, come quel- 
li ch’adminidrano la politica , la- 
giudizia. Tarmi, Tentrate dello 
Stato Ecclcliadico , èficuro, chele 
cole non pallàranno per i debiti ter- 
mini. E mi perfuadojcheco’lfen- 
fo del Ducas*accordcrà’lgiudicio 

~di 
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F eliti, cap 4ccedens il 2. nu. 4. vt lite 
non contefl nAtetin.cap. •veniens nu. 
Jt.de accufat.%ol conf.Jg.nu.22. 
hh.2.Ferret.d.confji.num.2i.P 4- 
ctnn.difl.cap. 4 J .nu. 2 j. fcq. ‘ 
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F eliti. d. C 4 p. accedens num. 4 . (f feq. 
Ferret.dtfl.conf.31. num. 22. ubi de 
communi teflatur laf.conf.g 6 .num 
tJ.lih.J. T^ol.dtfl confò s Vunt.de 
nuUit. ex defedi iHnfd.ordtn.nui6 j . 
Pactan.vh jupranu.2j.gf feq. 
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di tutto i Mondo,comc beninfor- 
mato di qucfta verità Et in quelli 
termini putcdi falui condotti con- 
certi da Principi , che non leuino la 
fofpicione.chc s hà pcrrifpctto del- 
la cognizione della caufa , cosi di- 
cono communcméte li Dottori 6$ 
Quìmigioua di replicare le parole, 
di S. Gio: Crifoltomo riferte di Ib- 
pra nella prima parte à num. 12 . 
Che non era cosi paz^xjo , che voleffe 
bautte come Cidi et quelli , che fof- 
ferofuot mantfejlt nemici . 

E certo non credo, che farà alcuno in 
quello mondo , che facendo riflcf- 
lìone alla nemicizia grauilfima , c 
publica , che parta fra detti Fratelli , 
e’I Duca, non lì rtupifca, come lì 
lìa maipretefodi faldate quella dif- 
ficoltà della perrorefeenza con fu’ 
cóparircvn'arterto BrcnediN.S.nel 
quale Ì Duca ha com’ affidato , là- 
pendofi molto bene, che non fa- 
rebbe lìcura la perlona del Duca da 
detti fuoi nemici , quali fbprallano 
all' armi, alla giuftizia , & arartele 
cole ; Et in ogni cafo s'accordano 
tutti li Dottori in dire , ch’il làluo 
condotto non lcui l’eccezione del 
luogo non lìcuro. 6ó 
Ne perche dal Duca fonoricufati li 
Tribunale dello Stato Ecclcfìallico 
perla malcuolenza delti Cardinali 
Nepoti, la qual’ c notoria à tutti li 
Principi dcllaChrirtianicà, Stàtue- 
to il mondo lì può fo fpettarc, che ’l 

hA m Duca 
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Duca lo faccia per sfuggire il giudi 1 
ciò di N.S.elTcndofi icmprc dichia- 
rato pronto di manifcdarc la can 
didezza delle file azioni > quando 
Sua Santità reftarà leruira di depu- 
tare Giudici non diffidenti , e tanto 
hà fatto ’l Duca più volte rapprefi. n- 
tarcalla Santità Sua, co ’l mezzo do 
Mini fin di quali tutti li Princi- 
pi della Chridianità . E come 
l’autorità fpiruualcdi Sua Bcatitu- 

. r,. • • j v«v> vnr.-- ■ 

| . 

. • *A-\ — 

• 

1 

i . .... 

' 

■ 

! f " -i, „L ■ «k • .. . #,r . 

dine arrun in tutti li pacli della 
Chriftianità , cosi farebbe atto di 
grandiffima demenza, e g'uftiza 
della Santità S\ , (e fi compiacdfedi 
deputare Giudici confidenti fuon 
del Dominio temporale di S. Ghie- 
fa nel quale hanno tutta l’autorità t 
Barberini, perche cosi ccfiarc bbe 
quella giuda caufa, chedi prefentc 
viene allegata dal Duca, e cosi ap- 
punto confiderorono in cafo limile 

«I < -.■ —y ■ ■ 
, O ... , .... ..... . „- l V : Lf 
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lAlciat. conf.2. num. 26 . bb. 

tom pr.qucm fccfititur Sttrd conf. 
jo.num.i! .hb.pr.& *ddo 1 0. B.ipt . 
Ferrtt.ctnf \i.nu. zi. Itb . /. 

l’Alciato, & altri Dottori . 67 

Per ripigliare donque in poche paro- 
le quello, che s’ e detto in quello fé-J 
condo articolo, circa li precetti fatti 
al Duca di Cadrò, fi dice.chcco.mc 1 
notoriamente mualidi , & ingiudi 
non hanno potuto obligarc’l Duca 
all' offeruanza . 

Anzi non fi può (limare irreucrente’l 
DucaverfoN. S. già eh’ appartilo - 
no chiaramente li difetti della fua 
intenzione rileuati di fopra, nòdo- 
ucdofimai prcfumcrc, chcS Santi- 
tà vogliate non qnello.ch’c giufto. 
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Cap Sacro de fent.excom & cab.cum 
non ab boritine de indie & ibi doti. 
69 

S T ho. in addìi. 3. par. 9. 21 tri 3. 
f D. Bon*u in 4-dift Si. &tbi , Du- 
r*nd. (f ah j ’sayr. de Cenjur. lib. 1 . 
cap. d. nu. 4. t* feq. 
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Articolo Terzo. 

S EG V E conforto’ all’ ordine, 
prcfcrittomi di (opra la dil- 
cuffione del terzo articolo , nel 
quale dcuo trattare della pena della 
(comunica importa al Duca in cafo 
che non hauclìe adempito l’ordine 
dato di demolire le fortificazioni , c 
liccziarc li Soldati , & anco in calo , 
che perfonalmcntc non fi conftitui 
fchi in Roma . 

Confiderando io in vno ftefio tempo 
tiè cole, cioè la qualità di querta pe- 
na , la non (ofTificnza d’akuna cau- 
li, che porti irti re baftcuole perla 
feomuntea, c la (omma rettitudine 
di N S rantomaggiormentcjm co- 
fermo nel primo parere, che neli’al- 
ligati BreuidiSua Santità fia’l no- 
torio difettodclla lua intenzione, e 
com’apparirà chiaramente da quel- 
lo, che dirò. 

La fcomunica , per cominciare di 
qua , è vnapcna tantograndenclta 
Chicli di Dio, 68 che come ben’ 
dicono S.Tomafo.S.Bonaucncura, 
& altri 69 non fi deue imponere, 
che perii peccato mortale ,chenon 
fi porta correggere in altra maniera,; 
pofciach' è gràdirtìmopregiudicio 
di chi cefclufodalla Communione 
de Fedeli , e dalli fuffraggi della 
Chela militante. 

Però quando vno in confidenza fiua 
conoficcdi nóhauer’pcccato mor- 

talmen- 
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Par j tit 2 g. libidici t,& net* [ectidu 
Pari de Palude tn t . dtH- >$ quod 
tutxctm.nan fu tnfhgutnda ni fi prò 
mortali, ^aUlt (detnudictoeccU- 
fia efi pr tilde ridus ,q»i in ihdicio Dei 
credutuprecfus cum ftnt entra >urte^ 
non fu tnmfia .potè/! informare ho-\ 
moconfctentiam fxam ,qteod<pb* no 
peccar mortali ter, nunquam mcur~ 
rtt fieni cnrtam iurte , & qwa mi uri a 
dttttttr tft quod non tn ture fit , fdep 
non deba, undt tura nafcuntur , in- 
de nafct ini un 4 occafo C. tonde Vld. 
tuemtncrmt , ojndt cune miuriofia 
excomumcatio , qua fcrt tir fina mor- 
tali ,non eli j 'entcni la iurte, vbf non (Jl 
mortale. 

, ; >;.v. ab.- * -.vii ' « ■>, 

.VT- . .rtlTiSBilC • 

rr: . ♦ ì. . . 

7 * 

S*yr decenfur hb.t cap. p.num.4.. 
vói ait, Qui tguur certus ejfet , ft effe 
tnnoientem , aut nonpcccajfe morta- 
li ter conti a obedtentiam legts , aut 
tudicteaut ex fai fa caufa excomum- 
can , certus tffe potei! non Ugari (X- 
tomumc ottone apud Deum. 

talmente, puòaoco formarli ìa con- 

faenza, di non cflcrcincorfo nella 

pena della feomunica , cosi dice 
appunto S. Antonino. 70 Che non 
d cu e do fi imponete la J comunica che 
per peccalo mori ale. per che quello foto 
fi ha da fepirare co l giudizio della 
Chie fa, il quale fi crede già feparato 
co l giudizio di Dio, poiché la fenten- 
za della legge non è tngiufia , può 
l'huomo guidare la con fetenza Jua, 
con quefio fuppofìo ,che quand 0 non 
pecca mortalmcte,no incorre ne anco 
tn quella (entenza della legge. poiché 
non dette denuare alcuna ingiù fiizta 
della legge , la qual è l'origine della 
ragione f)nde ejfendo ingtufla lafco 
municaja quale fi profenfee fenza l 
peccato manale , non è fentenzagiu- 
fi.t, dotte non concorre il peccato mor* 
tale . 

Quello medefimo , clic dice S. An- 
tonino è approuato d’infiniti altri 
Teologi, e Canonici . quali parlano 
anco della fcomuuica,che prouicnej 
dalli fentenza di Giudice, e fonoci-j 
tati dal don Uimo 2 wq , che con, 
chiude cpnqueftc parole 7 * 
lo donque,ch’e certo d' e fiere tnnocen - 
te, e di non b/mtr'pecp aio mentirne^ 
te contro l'obbcdttnz* dii* legge t b 
del (q indice , ò defitte feomunuruo 
per falfa caufa, pubico rfier’ccrto 
dinon efiere Itgato dalla fcomunica 
ap prefio Dio. 

Hora flabilito qutfto fondamento’ 
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Cajìr. Ut. I. de leg peti. cap. /. do- 
curn. J. Sitarci de leg dulocap 20. 
num. 7. (f ah] fupra citati , Addo 
Sayr. in Clan. fcg. Itb. 1. cap. 7. 
num 17 . (fin termtnù excomuni - 
j cationi* promulgata à Papa Socin. 
conf.20. im 2 y (f feq. inter conf 
Curi Sen (f Rier. de torti s conf 
vnicopoU ConfiAnton Btitr n.2i.\ 
vfej,. in finem Roder. SuaresL alle-' 
gat. ij.niit». 6 . , , 

7 * 

Cap. fi cjuando nu. 2. de refcript. iti 
( velali ter dubitar tir de mente (fo) 
(f ih Dee. num. io. Ff 11. 
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cf ciamo , che 1 1 ptna della fcorhti- 
nica c accefloria al precetto, il qua- 
Icè (lato fitto in virtù d’aflcrti Bre- 
uidiN.S. Mù come s’c molfr.iro , 
cheli medcfinn Breui hanno ’l di- 
fetto deli’ intenzione , cosi è inua- 
lida la Scomunica , che ptgha’l vi- 
gore ciaiia medefìma commclfio- 
uc. 72 

Anziquand’è fatto vn’ precetto d’a- 
dempire alcuna cola dentro certo 
Ipazio di tempo, lotto pena di (co- 
munica d’ incorrerli iplò fàélo, non 
s incorre quella pena non iòlo quà- 
do è chiaro il difetto dell' mtenzio - 
nedcl Papa, màquand’ancoci è lo-; 
lo il dubbio, come ben’ dicci’ Ab-1 
batePanorinitanofiguitato dal Od- 
do, che furono anco allegati thfo-j 
pra ad altro propolito 7 3 E certo; 
non pare, eh’ alcuno polla mai ne- 
gare con buooatagtone.di’ikDtrca 
non hauclTc occaiione di dubitare 
nella mente dr.Sua Santità , mentre 
dalle parole mcJelime dell’ allegati 
fuot Brcunif coprono circa la forti- 
ficazione dc-luogin dello Stato di 
Cadrò li falli fuppolli farri alla San- 
tità Sua , quali fi fono fpiegattdtfb- 
pra,ndli doi precedenti articoli . 

Ne deue parer’ Urano , che fi dica cf- 
ler inualida la fcomunicaper.difcti 
to dell' intenzione del Papa a, men- 
tre eh a molti patcrà, ch’ad'iVflaii- 
mtlefcntenza non venghi 1 ’Audi" 
tore della Camera fenza làputa di S. 
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Santità 
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Reg. /7 Air per variai qua prò com - 
mtsfionibtufen mandatisi Accia- 
Tattontbut habendis tn canfis plerùa, 
fiunt /ugge fliones, tufi ut a po fi ponti ur 
idem D. Jffdtcrtutt,^ declarauit 
fut, tntenttonts fiore, quodper quam- 
cunque figuaturam ,fieù concezione, 
aut grattato, vel luterai nsdpojlohcM 
prò commtfiwntbus , fe'u manda tir, 
aut declarattontbus butufmodt etili 
fi mo:u proprio ,& ex certa fcitntia , 
ac et t dante mot am hte à Sancivate 
Sua emanauennt, nel de e tue man- 
dato faciendas , nullum tue ftbt qut- 
fii um quomodoltbet tollatur . 
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Santità ; Impcroche quando fi par- 
la dell’intenzione del Papa s’inren- 
de di quell’ intenzione, ch’c futtc- 
guente alla piena informazione del 
fatto ,& alla cognizione della cau 
fa, c non già da quella, che prouie- 
ne da vna cognizione confufa. , 
e fallace fuggcrito da perfone ne- 
miche*, Può donque haucre Sua. 
Santità un’intenzione fopra vn. 
falfo prefuppofto » che confitto 
in fatto , ut vn’altra in tutto con 
rraria , fuppofto, clic fapcttc , ch’il 
fatto fotte al loucifciodi quello.ch’ 
alla Santità Sua è ttato malamcnto 
fuggerito; Quella feconda inten- 
zione è quella, che regola fazioni 
del Papa, & per non andare pacan- 
do di lontano la proua di quella di- 
chiarazione mi batterà d’allegare le 
regole di Canzellana di N. S. e fin- 
golarmentc quella ( de noti tollendo 
ita qutfitum) 74 in Cui fono que- 
lle parole. 

jicctoche per varie fuggì fiioni , che'l 
più delle volte fi fanno per ottenere da 
Sua Santità commifitcni , ordini , ò 
dicbtaraZjioni nelle caufe fa peruer- 
tita laggulhua ,ha dichiarato Sua 
Santità eff ere fua intentatone ,cht_j 
per qualùnque fegnatura , conce fio-] 
nc,ograzja,ò lettere *S)poftoltche per 
totome filoni , ò ordini , 0 fìmilt di- 
chtarazjom, quali v far anno da fua 
Santità, ò dtfuo ordine, con tutto che J 
filano dt moto prOprto,c di certa fcten-\ 
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ARTICOLO TERZO. 71 

Zja, anco prima che fa rnoffa la lite , 
non fi lem ad' alcuno la ragione, c'hà 
in qualùnque modo. 

Quando donquc fi pirla del difetto 
dell'intenzione del Papa s’intende; 
non di quell’intenzione, ch’appari- 
fcceftrinfccamcnte nelle fue com- 
mcflìoni,& è fondata molte volte 
fopra falfe fuggeflioni , midi quel- 
la fama, e retta intenzione , con la 
quale’IPapa non vuolefenon’l giu- 
fto, ne intende mai leuarc le ragio- 
ni ad' alcuno, le quali fe hauefle fa- 
puto non haurebbe dato quell'or- 
dine jòcomtmfTìonc , & in quello 
calo ’l non fa pere il Papa il fatto, è 
caufadi quella commtlfione , che 
peròvicnc chiam ato.difctto di noti- 
zia antecedente all’opera , e quell’ 
appunto cagiona, che la medefima 
opera c inuolontaria , come proua 
SanTomafo 75 feguitato d’altri 
Eflcndofi donquc montato di fopra 
il difetto dell’intenzione di Sua San- 
tità per tanti capi, ne rifulta, che per 
lccómclTìom, ohehà datoari’du- 
ditore della Camera, acciocheco- 
nofchi la caufa dcll’incorfo delle., 
pene, non ha mai voluto leuarc le, 
ragioni al Duca, le quali fono de- 
dotte di fopra d. (fu(àmcnte. 
Secondariamente fi dice, ch’clfcndo- 
fi prouata di foprai nu. 4. c feguen- 
ti ch’il fortificare, c munire li luo- 
ghi dello Stato diCaltro era atto nò 
folonóvierato màper fcllcITo buo- 
no, 
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Cap. venerabthbut jT. poteft quof de 
fcnt txcàmun. vbi tue precipite ha 
bem ttr verbffi affertilir tnexcomti- 
mea ioms fententta intollerabiLm 
errore fui fìe patta ter cxprefiù.&c. ) 
& infra, nel ( quia faciebat alt quid 
a a ad quod ta (e botium e fi.) 
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D.’Tbom.in 4 fìat, di fi 1 8. p 2. 

*d -x. Dar and. ibi'. D. Bollate, in 
opufe quarc frat.mmor pr&dic.tom 
7. D. Antùwn.tom 3.111.24.. c 73. 
Caie t in trafi . de excom.q. t.Sna- 
reZidcccnfur diff j-.fefì. 7. Sajr. 
hb. 1. dcccnfur. cap. 16 .nani Ji. & 
pleriq-, alq . 
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no,& digiuihz a,perccrtonon può 
tlLr’vahda la (comunica, che ven- 
ghi fulminata per il detto atto , Se 
all’hora fi potrà dire appunto, che 
contenghi errorcintollcrab'lc, co- 
nicità dichiarato da InncuczoI V. 
nel Concilio generale di Lione re- 
gill rato ne Sacri Canon 1 doue ci 0 * 
no quelle parole 7 6 Se nella fen- 
tez^a della /comunica farà'vn'erro 
re intollerabile , corr.e quando fefie 
’VnofooTnumc alo perche haueft fui 
lo cofa , che in fe Uefa fofie buona. 

E con vna medifima voce s'accor- 
dano tutti liTcologi,eCanoniftnn 
dire, che quando la lentcnza di (co- 
munica contiene errore intollera- 
bile come s’è detto , non obliga per 
elitre di niuno valore. 77 

E fc bene per niòftrarc l’ingiuftizia 
délffeionc del Duca , hartnò ^rd- 
curato li promotori di' qu ella -ca-uia 
d'impmarlo, c’habbia munito li 
fiioi luoghi per opporli all’dfecu 
zionc , clic fi doueua fare contro di 
luiàfaUoreda Montifii, nódimcno 
quello c fiato confutato pienaméte 
nel precedente articolo; Mà qujnd’ 
anco folle vcro,tant’ è lontano, che,, 
quello conuahdi la (comunica, che 
più tolto è caulà di maggior’nulli- 
tà ; I mperochc quando l’azione io. 
feftefiac buona , c lodeuole ,com’ 
appuro era quella di munire ^for- 
tificare li luoghi, come s’è prouato, 
le ben'anco quella folle deformata] 


da 


Digitized by Googk 





"ARTICOLO TERZO. 77 
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da vn’ fine illecito , che cófifte nell' 
animo, c non evenuto in attofor- 
ma’ecftrinfcco in quel cafo.comc 
IaChicfanó giudica dicofcoccul- 
tc.chc confiilono ncH'animo di chi 

■ uU .> u; 

musili ?*rà i~is 
ih orfijZ-mhbausT ault’:; 
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opera , cosi non ci concorre mate- 
ria capace di (comunica, la quale nó 
può appoggiarli all’opera, perche in 
fcfleflfa c buona, meno può fon- 
darli nell'intenzione , perche Dio 
(blon’è’l Giudice , cosi concludo- 
no‘l Nauarra, Suarez,& altri Teo- 
logi 7* cheli fondano principale 
mente in alcuni Sacri Canoni. 79 
Ne qui fi può lafciat’di dire , che, 
dalle ftelfe parole, che li promotori 
della caulà hanno fàtt'efprimcro 
nelli Brcui , e Monitori) dcll'Andi- 
torc di Camera, fi caua, ch’è molto 
(tentata quefta loro congicttura , 
c’habbia’l Duca fatto quelle munì- 

- ■ il sgnolaugit» 0 cu . 
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N aitar. cap. mandato nu. 20.de Si- 
mon.Suartxj. de Cenfur dify- 4 - .feci 
2 .num.iS. (fjo. Filmi. in trad. 11. 
de ccnf. cap é.nurn. \é j. Comnoh, 
in frali, de cen/itr. dilf.ij. dnb.%. 
HMM. 7 J.rr, jiilbo . jfboijUJ 1 
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Cap. tua noi, & cap- fin, de Simon. 
. $ r * 

Omneftf predici* neuitates, Mfpubh- 
cì feriurtf •vcbcmeottfiiota fuadet 
pr.tfumptto in eodem Stata Cafri * 
feqaute fnerunt de mandato D- Pn- 
cu , oh dtlphcenttam , & egee fise offr 
tiam.qua dtdut D. Duxput edtf (ti 
eodem SanStfiimo D.N. Papa ba- 
bere &c.& adfc opponendum San- 
dilani fu* optimi menti (S’c (f a/t- 
bf decretati, parafarli impedire exe- 
cutioncm , ncfatttr quibue ex caufit 
nififupertus enuntialit.) 

zioni de luoghi, & introdotto quei 
pochi Soldati per opporfi ali'cflecu- 
zione , le parole fono quelle «0 II 
Duca ha fattola nottua delle fortifi- 
cazjom , come fi cuce panicamente , 
e lo perfrade vna gran con* tettar a 
peni difendo , che ha battuto con N. 
S. & per opporfi ada fita mente ha 
determinato et impedirei' cffeculutnc 
de mandati eff temuti , ne fi s à per 
qual' altra caufa babbi* fatto Icj 
dette notti tà. V ' 

Chi non vede donqne,chrs’èvolu- 
to fpecolarc l’interno del Duca in 
cofa tanto dubbiofa,méntrccgli hà 
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Clem.pr/entt , ibi pofìejuam de hit 
ipfii confittene de cenfibus , (f“ ibi 
glof in verbo confi tieni , (3 1 ibi zAb- 
b<u Imol. & Card. Florent. in cap. 
e* tir panda de pribend. Feltn. cap. 
Rodu/pbut num. 4.1. de refcript. 
'Rota decif. S4- tn notti/, et dee/. 
40 j inanùtj. Menoch. epni plurei 
affert con/. 46 j . num. 11. & per- 
enniti eitandi infra cjui loquuntur 
eli am fi fententta fitlata per Sttm- 
mum Ponttficem. 

pocHt'hauerc , com’hà hauuto in 
effetto altri motiui per fortificare^ 
quelli tré luoghi dello Stato di Ca- 
ftro. E battali dire, che la fortifi- 
eazione non era tale, che potette, 
recare quello fofpctto,c‘chc s’erano 
lafciati fenz’alcuna fortificazione 
tant’altrc Terre dello Stato di Ca- 
ftro, il cui valore, e rendite ecce- 
dono di gran longa li Capitali de_-> 
Monti, e li frutti douuti à Montifli 
cfolamcntchà fortificato quei luo 
ghi, che per la facoltà, & obligo 
delle fuclnucftiturcdoueua muni- 
re. 

^cce donqiiecome fopra fòndamé- 
to tanto debole , e fallace della fpc- 
colazione dell'interno dclDucas’c 
fabricato quella mole d’vn procef- 
fo di lefa Maeftà, e di rcbcllione, cò 
tutto che l’atto di Tua natura hà po- 
tuto farfi per altre caufc come s’è 
detto di fopra. 

Terzo la nullità d’ogni alferta fen-j 
tenza, in cui fi dichiari il Duca in- 
corfo in fcomunica, fi proua mani- 
fcfta mente cò d uei fu ppoftì, che fo- 
no indubitati . j 

I Iprimo è , clic non fi può venirci fi- 
miledichiarazione , fe non precede j 
lacitaziouc/ecòfeguentctncntenò i 
hà il reo libera facoltà di fare le fue ’ 
difcfc,comecosifiprouapcr lepa- ; 
rolc di C lem ente Quinto nel Sacro 
Concilio Vicnnenfc, & è opinione 
cofi approuata da Dottori 11 che 
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Eman.S ài» verbo excomunicatio nu. 
2 . Dee larat to,quodquù inciderti in 
excomunicationem fufpenditur per 
appellai tonem ,& fi fini fine partii 
cu Aitane , & comparenti! auditiont 
eft nulla. 

«3 

Clem pafìoralit S. verum efiquidem 
de fent. et re iud. Dici ne ergo f eu- 
femia mentii ,quaàludice , qui per 
Regem adiri non petuit , & in loco 
notorie vi prafertur non luto in ah- 
fentem , nec cttatum leghimi , ac 
inaudilum per confcquens , jy* inde- 
fenfum non maturo futi indino, fed 
precipitili, et de tanto prafertim cri- 
mine promulgata. 
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il Teologo autore dcli'Afforifrai de 
cafi dicófcicnza propone la conci u- 
fionc com* indubitata con quelle 
parole g a la dichiara tene, eh 'al- 
cuno fa caduto in /comunica fi fo- 
fpende per l’ appellatone , e fe fifa 
femua citare , ©* udire la parte, è 
nulla. 

Il fecondo fuppoflo c.che tanto fio il 
non citare vno a lungo non ficuro. 
com’è non citarlo in modo alcuno, 
ne fri quelli doi cafi li Sacri Canon* 
eleggi ciudi fanno alcuna difercn 
za, comefiprouòdifopraànu. 50. 
e fcguenti,& c affai chiara in quello 
genere la dilpolìzione del Sacro 
Concilio Vienncnfe, ilqualeco' 
fuppoflo, che foffe flato citato d Re 
di Si cilia a luogo , doue non poteffe 
trasferirli fenza pericolo , dice que- 
lle parole , che pnr* anco ad’altro 
propolito fono fiate confidcrate di 
fopra. s 3 Meritauadonque forfè 
nome di fentenz^a , quella eh' e fata 
proferita da (j indice, innazj al qua- 
le non poteua trasferir fi il Re per 
efiere notonamente luogo non fìcuro 
contro il detto R è ah fent e, e non cita- 
to, e per confeguenz^t non difefo, e 
fen\a maturo giudico , ma precipi- 
tof amente, & ferialmente per vn* 
delitto migrane. 

Da quelli doi fuppoflinenafce don- 
quelaconchiufione.chenon effon- 
do feguita la citazione legitima del 
Duca , per effcrc llato citato à I110- 
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.or; ;3S r.rnr>«o:rf norr/siKb non 
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,onu^t oLorn ai olinb non a'rnoo 
pousDi'itr i y]ìsri iob ifbnpsii sn 
tornili. ctunLn oarui duro 

Cap. ad prafenttam, (f cap. dileRù , 
0 “ cap.fxpe dt appelUt.CMp.fdet de 
Appekat in 6 . & Ut glof. ($do{l g? 
late , Pianar, cap. cum continuai de 
re/cnpt.remed.jo, num. 4. & feq 
D . T boni . in quodld. 4 . qua fi .S.art. 
14. dt , mf fit per appellai, fufpen- 
fa,vt in 4 .fent.dtfiinc. u f . dt ettà 
D- Boriati. c! rur/us xnopuf. Qudre 
fratr minor.puditent tom-7- D- An- 
ton jn.w fumeria tu 24 cap 73. Car- 
di »T ùltt.infum.ld.i cap.ii.Caief. 
in di fio 0pHfc.df4.xcGm quali i.late 
Sayr.deCenfld. < eap.irf rium.it. 
&fe f. qui plerofif ahos allegai, ^ 
*3 

lap,alUlat. f.frtrJndr.EraÒc. 

' ah ) , quos refert. tfjequttwr Cacti, 
de Miteni. t*r r fAp. d ifWfJJ, JK 
Card. T ufd-t* Verbo, rxtam<cacluf 
4 j-i.wprin. Bill addo Sayr. dt cen- 
furM.i. caput -n. 14. vii ahos cuoi. 
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go notoriamente non fìcuro/comc 
se prouaco largamente di fopta à 
nu. jo.cfcgucti, farà nulla ogni fen- 
teza co che fi di chiari, ch’egli ha in- 
coilo nella fcomunica,ò altra pena, 
La quarta ragione principale , cho 
nianilclta Dulia, & inualida la fencé- 
za.quàdo vcnghi proferita dall’Au- 
ditore dellaCsmera contro’IDuca, 
& in ella dichiari ch’egli fia incoilo 
nella fcomunica, & altre pene, c 
quclUmedcfima.ch’è tanto vulga- 
ta ne Sacri Canoni , & apprcfloJi 
Dottori Canonici , e Teologi,qua- 
do è dar? la Temenza doppo cf- 
feilì Irgitimamcnte appellato dal 
procedo, & m queflo s’accordalo 
liTeolcgi ,c Canon irti, c Tra quefii 
molti Santi , e fingolarmente S.Bo- 
nauentura, S,TomaTorC.S. Antoni- 
no Teguitatidall’altri,c ci Tono an- 
co molti Canoni. 84 
1 ’iltirtoche Ti dice dclTappcllaziontj 
ha luogo, quando la fcntcnzaédaq 
dal Giudice dopò ch’egli c fiato Icy 
gitimamentcriculàto fofpetto , poi 
Tctachc la rccuTazionc opera l'iftcfit) 
effetto, che fa la legittma appella- 
zione , come cosi parlando pure di 
fcomunica, conchiudono li Teo- 
logi , e Canoniftt 85 
Hora nel cafo nofiro ci cócorrc l’vno, r. 
èl’alrro Tuffraggio giuridico j cioè 
quello della rccufàzione, edcH’ap- 
pcllazione;Impcrochc l'ordine del* 
lo Tcguno è fiato quefto 
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Doppò il primo alfcrto Monitorio 
madato al DucadairAudicoredel- 
JaCamera.ncI qnaleftaua prcfcritto 
vn’mcfe à demolire le fortificazio- 
ni,e licenziare li Soldatini Duca du- 
rando il medefimo termine , e cosi 
fotto il di 2 3. di Settébrei 641 .per 
fuo legitimo.c fpcciale procuratore 
fece porgere in mano propria al dec- 
toAudirorc della Camera vnalcrit- 
tura.con l’nfcrto mandato fpccia- 
lc, in cui’l Duca allegò la malauo- 
glicza , c ncmicizia de Ncpou di N- 
S. la qual’era notoria à tutto’l Mon- 
do, elfcndogià legnici ancoatti pu • 
blici efprcfliui della detta ncmicizia 
pur’notonj, cch’efli per vendetta, 
feruendofi della fomma autorità, 
chchaucuano fopra tutti liMiniitri 
dello Stato Ecclcfiaftico.andauano 
pefeando tutte l’occafioni , per farli 
pregiudictj notabili,& che li mede- 
fimi haucuano anco procurato, clic 
folle chiù lo l’adito al Segretario del 
Duca, accio chenon potefl’c inno- 
mc dell'ifidlo rapprefentare à N.S. 
lifuoiaggrauijliaucndolo fatto ef- 
duderc dall’audienza di Sua Santi- 
tà per poter poi arriuarc à fuoi fini 
fenz’intoppo veruno: Allegò di più 
clic tutcì li Miniftri della SedcApo- 
ftolica haucuanovna totale dipcdc- 
za dalli medefimi Cardinali, à quali 
defiderauano di dar’ogni gufto, fa- 
pcndoclie da ellìpoteua venire la 
fua depreflìone , ò auanzamento; 
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Però rccusòfofpetti li detti Cardi- 
nali , & il detto Auditore della Ca- 
mera , & altri Miniftri di Sua San- 
tità ,8c fece rcgidrarc nella mede- 
fima fcrittura vn memoriale à N«- 
dro Signore facendo indàza al me- 
defimo Auditore,che lo communi- 
calle alla Santità Sua, già ch’à lui nò 
era (lato permeilo di fallo per mez- 
zo del fuo Minidro . Confermò 
quella fofpicione co’l fuo proprio» 
giuramentojcco’l medefimo affer 
mò, che la Città di Roma non era 
luogo (ìcuto, nc per la trattazione 
della caufa, Be per le perfone ; Mà 
acciochc anco non vcniflc (limato , 
che fi faccfle la recu fazione per la. 
debolezza delle fuc ragion i,(i regi- 
ftrò nella medelìma fcrittura vn’in- 
foimazione delle fuc ragioni , pro- 
tedando però di r.*jn farlo,acciochc 
ci (ì douefle giudicare da quelli, che 
già erano riculati fofpetti. 

Fu fatto rogitodclla prefentazionedi 
quella fcrittura da Andrea Camùu 
Notaro Apodolico con l’interuen- 
tode’Tcftimoni, e tutei quelli poi 
hanno depofto’l medefimo elfami- 
nati nel foro Ecclcfiadico . 

Eperche’l Duca hebbe giuda occa- 
fionc di temere , ch’ai fuo Minidro, 
ch’era in Roma fbflfe vfàta qualche 
violenza, in vendetta della recufa- 
zione.glifù commandato prima 
di farla, che fi partiflc da quella Cit- 
tà, com e fece. 
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fc le bene l’Auditore della Camera 
dante quella legit ma rccufazio- 
ne fatta per caufa notoria à tut- 
to’I Mondo, doueua foprafedcre,e 
manifcftare, per debito dell’officio 
fuo à S. Santità la detta recufazione, 
nondimeno fpedi contro’l Duca 
lotto il di 24-di Settembre vn’altro 
aderto Monitorio , quale fi presup- 
pone, che lode affido adì jo. del 
mcdcfimoMefe nella Città di Ro- 
ma. 

Però volendo’l Duca fcruirfi de fuoi 
rcmcdij giuridici adì ii. Ottobre 
1 641. fece vna publica proceda del- 
la nullità di tutto quello, che fi face- 
ua contro dilui, e fpccialmcccdell’ 
aderto fecódo Monitorio dell’Au- 
ditore della Camera, dando , che 
doppo la detta recufazionciltutto 
era attentato, & inualido. 

Inoltre intcrpofela formal’appella- 
zione à S. Santità da tutti qucdi ag- 
graffi, c d’ogni futuro proccdb,chc 
l’Auditore dcl'aCamcra facedccó- 
trodilui, e pcrchcli erano chiufi 
tutti li aditi à S. Santità , &C c’intra- 
ua’l giudo timore, quando hauede 
mandato àRoma alcuno per appel- 
larli per edere vcrifimilmcntc eda- 
ccrbati contro di Ce maggiormente 
l’animi delti doiCardinali,maffimc 
doppo la detta recufazione, inter- 
polo la detta appellazione ( Cor am 
bontftìs perforiti ) fornendoli di 
quel rimedio , c he li vien* concedo 

da 
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da bacri Canoni . 


Di qucftaf protcfta , & appellazione 


n’appare l’Inftromcnto rogato per 
Carlo Francefco Rondani Notaro 

» • 

della Camera Ducale folto ridetto 

£ 

di 1 1. Ottobre. 


Epcrchc nella medefima protcfta,&: 


appellazione fi drceua, chc’l Duca. 

-- i i 

haurebbe procurato di farla affig- 

* 

gerc in luoghi publici dello Stato 

. ir :iO • . Mot!:' 1 . 

Ecck Gallico ,acciochc in qualche 


modo venefici notizia dell'Audi- 

■ ■. Vii: '' oón^oy ó-. 

tote della Camera, perche douefle 

- > : .n wn i 

foprafedere nel fuoprocefio, però 

9 1 *••• • I 

j in conformitàdi quello fccc’l Duca 

: . . -i b 

affiggere le copie autentiche di de t- 

j . ■ *.•; _ • ’ ; • 

to lnftromcnto ; con le lettere della 

• 

. .*.*•- . 

legalità in quattro luoghi della Cit 

, fra ) ■ ■ •; 

ridi Bologna , c n’appare rogito 

_. n :^A,. 35 , . - j-f, < 

publico . 

.xÈrLum ' '• , ^ , 

Di più elfendofi vociferato , che il 


detto Auditore fumile fatto affig- 

* ■ Vl^ ri. . -.•<-> ? J 5 • 

gere in Romavn’altro iMonitorio, 

nLjOiUJiit' >'*s'p {• ? 

nel qual’era chiamato il Duca. 

. ;:ij -'.V.rnt Jk’hh 5itV» 1 

fottograuifiimcpenei comparire. 

■ . tiCifl* • " rl'iT ! 

in 3 nziiluie difenderli dall’impu- 

« 1 ' ' ' 

razioni. Però il Duca medefirno 

, ObfUttJp- ,W«; ■ ' ■ C 

replicò per rogito publico farro 

::'::jiirnÌ!!f'nr.;.' ojcfinem 

dal detto Notaro Carlo Francefco 

• . . 

Rondani fotto il di ó.diNouembre 

i!v._ . :.i ’jl i\ I j 

1041 la protefta della nullità, cl’ap 

.òbimOv.. ilfeb ltflir.L. . 

pellazione pure ( Cor am honrjìis 

- : ■ £?0- 

ptrfonis) 

■«'>! *«* ’'*th*ÌT A. ■ 

Tutti li detti inftromcnti fi trouano 

. . , • •• • • v* 

nella Canzellaria dcllaCamcra Du* , 

• i jj \ \ ! 

cale di Earma.efilalciano vedere à 
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Cap speciali de appellai, lnnoc. ibi 
Io: Andr. ($" Ancar. nu. io. Card. 
Zabor. nu. 3. Frane, num. 0-7. Dee. 
num. 2 P-& feq %pt. dtuerf decif. 
2. num. 5. (5“ feq par. 2. vii de com- 
muni Caput aq. deci/. 182. par. 1. 
Lance II. deattent. cap. 6. num. 2. 
ubi etiam ex magts communi opinio- 
ne concludi t non ualere proce fu etià 
non interposta appellaticele. 

87 

Innoc de cap.cum fpeciali.ct ibi Bald. 
num. 14. et Frane, num. 4.7. (f 
plures allegai Farinac. in par. 2. 
fragm. in verbo iudex num. P4 1 . 

Si 

Can. quia fufpetì. 2. q. 6. Prupo/ìti 
in cap.pojìremo num. n. in 37. caufa 
de appetì, laf. I. aperttpmi num. 6. 
C. de ludi c. 
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chi vuole , accioche s’babbia noti- 
zia della verità del fatto. 

Da quanto s’è detto finhora fi cono- 
lcechiaramcte,chefeci*fcunodclli 
detti doi rcmcdij, cioè appellazione 
crccufazioncèbafteuolc per ródere 
inualidala declaratoiia delle Còlu- 
te , comcs’c prouatodi fopra con le 
doi còclufioni , molto piu 1 medefi- 
mo fi deuc affermate in quello calo 
l percócorrerui l'vno , c l’altro rime- 
dio dell’appellazione, e rcculazionc. 
La recufazione è filmata nc' Sacri 
Canonì’l più efficace rimedio ,che 
poffii mai allegarli, come s'c proua- 
to di l'opra nella prima parte à n. 1 2 . 
cfcgucti,& hà fpecialmcnte quella 
virtù d’annichilare ogni procedo , 
che fia fatto doppo,maffimc quàd’c 
fiata mterpofia l’appellazione calo , 
ch’il Giudice volcfic.non oliarne la 
recufazione , procederencliacaula 
8 6 com’in quello cafo. 

Anzi quando la recufazione c fiata 
fattaper caulad’immicizia notoria 
di chi fia di fomma autorità in vno 
Stato nonèdubbio.chcla fentcn- 
za è nulla, con tutt’anco che non 
forte interpola l’appellazione. 87 
E’anco verifiìmo,chc come non è’1 
piùgiufto fofpetto,chequello, che 
s’ha d’vn’ncmico , così non fi troua 
recufazionepiù fauorita dalli Sacri 
Canoni di quella, che fi propone, 
per caufa di ncmicizia. 18 
Inoltre è baficuole per ricufarc vn’ 
Qq Giu- 
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Card. aAleX. d. cap. poliremo nu.w. 
& 21. & ibi Frane. laf.d.l apertifs. 
nuy. Fartnac.vbi fupra num.874- 
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Cap. cimi olii n de cali. pop. (y propr. 
cap. accedetti Dt lite non conteflat. 
Innoc. d. cap. cum [jtecialt Io. Andr | 
Mitri. 3. Imol. num. 1 6 . et F ariti, in 
pr e all. lo contini. 80/. &feq,&nn. 
tóé. 

• oiijDfrf ni moj > '< 

mitras i si obneup 
'vi s'.u3ÌHnn«‘bi.tin.D i«jsjn.i 
ni jus «noi'-i tbsil i.l ■ • 

•- 101 "Hb, ord'lu • ^ rimi : u.i 
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9 1 

Abb. cap adb/tc extra de refeript. Fa- 
rtnac. loco alleg. num. fiJJ. 

9 2 

Frane, diclo cap. pojircmo num ■ S- et 
Card. Alex. nu.8. Dee. num. 3. (f 
F arinac.vbi fuprantt.fi jfi.tf fió 2. 

Giudice, ch’egli fia famigliare ,òl 
confederato con l’inimico s 9 Hora 
molto più fi deuedit’ in quello 
cafo dell’Auditore della Camera, 
che non può non dipendere dalla- 
lomma autorità de Cardinali Nc- 
potidi N.S. pergIirifpetti,chelono 
paiefi à tutto’l mondo, come pur’in 
limile cafo è flato confidcrato da 
Dottori allegati dtfopraà num. 65. 
e feguenti. 

E certo è così notoria l’inimicizia 
cfprefi'a nella narratiua del fatto, 
che battana l’allegazione fcnz’al- 
cun’altra prona, e mattìme, elicci 
fu anco il giuramento del Duca. 9 0 

1 Ne qui làfciatò d’ auuertire, che tato 
piu doueua attenerli l’Auditore, 
della Camera dal profeguire’l pre- 
cetto doppo la reiterata reculazio- 
ne^ofctachcne'l’allegati Breui non 
ciò la claufula ( Rccufàtionc remo- 
ta Jean quando ci fotte anco fiata, 
dubitano h Dottori , che non Ita 
d alcun’valore , perche la reculà- 
zionc ftà fondata nel iusddla natu- 
ra , come ditti di fopranclla prima- 
parte ànu. 1 1. c feguenti conl’au- 
tortta de Sacri Canoni , e lo dicono 
l’Abbate con altri. 9 1 Et in osrtii 
cafo s’accordano in quello , elio 
s'intendi reietta folo la rccufazione 
ingiutta ,cfmiola,enon mai quel- 
la , che prouienc da caufa d’inimi- 
cizia malfime quand’è notoria co- 
me in quello cafo 9 1 Ond’è aflài 


chiaro 


9i 

Cap poflrtmo de appetì, (ep ili Frane 
Dee (s’ali), (S de communi teflatur 
Farinac. ubi fupra 9 jd. Barbof.de 
clauful. fi. clan fui. num jo. 

94 

fio fin cap vt deh tu s de appetì. Me- 
nocb.de ai bttr.cafu 1 fi 7 .nu. 2 .etfeq. 
Scacc.de appettai, quttfl.id .Impri- 
ma num . yj. (S fcq.Barbof. vii fu- 
pra num. 1 J. 
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chiaro, chela clauluìa ( appellano - 
ne remota) non vieta la recufazione 
del Giudice fofpctto, come (là di- 
fpolìo cfpreflamcnte ne Sacri Ca- 
noni. 9 ì 

La medefima claufula (appeltatione 
remota) fi riferifee folo all'appella- 
zione.ch’cfriuola, ne mai delude 
quclla.chelegitima. 94 

E fpecialcnentc non è mai reietta, 
l’appellazione, che viene intcrpofh 
da chi è chiamato à luogo, doucj 
non pnò trasferirli fenza pericolo ! 
com’in quello cafo, e già di (opra à 
num. 54, e feguenti s’c allegato il 
Canone , che lo dice chiarilfima- 
mcnte. 

Sta donque per ogni parte (ìabilito 
quello fecondo fondamento della 
nullità euidcntc d’ogm fentenza. , 
che forfè fia per pronunziarli dall’ 
Auditore della Camera, già che lc- 
gitimamcrc è flato ricnfaio fófpet- 
to, e dal medefimo è anco flato 
appellato, cofne s’c detto dt fopra. 

Ncpuò recarealcuna difficoltà, che 
l’appellazione dal futuro procclìb 
fia (lata \met^oiÌA{Coramhoneftù 
perfonis ) perche ci era certilfimy, 
e giullilfima caufa di temere, che 
doppò prefentata la prima fcrirtura 
di recufazione in mano dall’Audi- 
tore della Camera ( il che fi (limò 
ncceflàrio di fare con gran caute- 
la, perche la medefima fentrura 
conteneua anco la recufazione 

delti 
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9< 

Cap.fln. de appi Hat. (ftbiomnesdotl. 
(fin ffecic Card. zsilex. (f Frane. 
S caccile appell.q.ó .nu.S.et ftq. 

9 a 

Di fio cap.fln. Si tuUus metus quomi- 
nus appellauerù te excufat ad Appel- 
la! tona reputans bencfictum con- 
noi afe .dummod'o intra tempus , quo 
licite prcuocatnr corarn Indice à quo 
appetì ape Vòluerts, vel fi battere ip- 
fius coptam nequiuifii , tn prafentta 
honorum vtrorum , proteflatione fu 
per hoc prcpofita , caufas appellai io- 
ti! sdutte 'is exprimendas . 
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dell] Cardinali Barberini) c’hanno 
canta autorità nel goucrno dello 
Stato Ecclefiaftico) forte auuenuto 
qualche (frana disgrazia à chi fi fof- 
fc trasferito à Roma per replicare 
la medefima recufazionc, Scappel- 
larli dal futuro procedo. Onde 
meritamentc'l Duca doppo haucr' 
per inftromento publico giurato 
della perorrefenza , interpofe la fua 
appellazione innanzi à perfone ho- 
neftc.come pur'appare dal rogito 
publico , che fi fece affiggere in 
quattro luoghi publici della Città 
di Bologna, non volcdo ’l Duca Ja- 
fciar’rtrada alcuna à (è porti bile, per 
farla partire alla notizia dell’Audi- 
tore come s èdetro. 

E’indubitara quella conclufionc, che 
quandoper giudo timorcnon può 
hauerfi l’eccelfo al Giudice per ap- 
pellarli , è dalli Sacri Canoni per 
mcrto quello modo d’appellarfi in- 
nanzi ad’honcrtc perfone, che pur’ 
produce ’l medelìmo effetto, che fe 
lì forte appellato innanzi’l giudice 
medelìmo, cosi appunto determi- 
nò Papa Gregorio Nono, 9$ nel- 
la fua Conrtitutionc regirtrata ne-> 
(acri Canoni con quelle parole-;, 
9 <5 fe il giu fio timore , •vieta l’appel - 
larfì ,fei nel me de fimo flato , come fe 
tu baueflt tntcfpofla ['appellatone , 
purché tìt t‘ appelli in tempo , (f in- 
nanzi al C ftudtce dal quale ti voi 
appellare , onero fe non bai commo- 

dità 
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diti di farlo , farai la tua prottfta 
innanzi à per fone bone fi e , con efpn- 
mere lecaufe della tua appellatone. 

Et è tato fauorcuolc il calo della) pcr- 
rorefeenza, che ildottillìmo Cardi- 
nale Alcflandrino feguitato d’altri 
9 7 dice che fc bene quella folTe 
caggionata per colpa del medelìmo 
appellantc.nondimcno làrcbbcan- 
co valida la (Iella appellazione . 

Quindi poi n'auuienc,che tutto ciò , 
che fi fi doppò quell’appellazione, 
c attentato , quando’l Giudice, òhi: 
hauuto notizia dell’appellazione , 
ouero nel notificargliela entra ho 
medefima difficulta della perrore- 
fcenza.ch'è ncirappcllarfi 98 enei 
nollro cafo ci concorre l’vna , e l’al- 
tra caufa, perche fi sàdi carro, che 
l’Auditore di Camera hà hauuto 
notizia dell'appellazione, la qual è 
anco in confcgucza della recufazio- 
nc,c protetta, che gli era fiata ptesc- 
tata in mano propria come s’è detto. 
In oltre c notorio’l pericolo, che cor- 
rerebbe chiunque andatte alla Cit- 
tà di Roma, doue li fratelli Barbe- 
rini hanno tant’autorità , e doue 
da tato tempo in qua tengono vna 
quantità di banditi, trattenutile pa- 
gati da loro, per replicare la recufa- 
zione fatta delle petfoncloro,edi 
quelli, c’hanno vna dipendenza im- 
mutabile dal loro comando , fra 
quali vi è fpccialmentc l’Auditore 
della Camera. 


R r Da 



. 

■ %\ u.i- ; , in. v ;■ 

■ i. j Pii 

ou.v;; t '.ìUv.vìr w.-< 

v_ «jtahoUaJt 3)ou3 -cuj.: ani a : : 
i - • nj omihnwb -j ailb msjv oihi^ . 

. -■■ ■ .. a «ormujLrl o mòolil'lA oÌ£:i 
'■■-i cflaup s.od ai ar ; - 

:u li ihaxa ut l qio j i:yq oax sa ; j.i 
■nc 

w fciiailo: -.atit-i - 

-.'u o3uii vjb.-mm >s'c ozémt. 
tOlKtlfaqni’ft >up uqqub Gt il Sri 

ii •• 1 <v ,.»up . oim . joj 

• 

•i ilJ'.-B Ìta ®trK- : 

- • io;;., 'j. insta iàih un n- ì-’-i i ■ ■ 

■ ir-:» !'.•>’ ■ .G3-CIUJ. urvr •. • rj.soa. 

j ,tr .,'i b u.; -.J.r. .itoli > j. J: 

•ì ; «noHt -ia it b uiuic* tattica r. 

:i ;fiOi.l.djn3ait..j roitfj.iabn.- 
■ O . EibaadA itjb oa**'! . 

• cib?) jnjiiii;A'J‘j>ib»Td®x)L>D 
’.'i on i,-inoJr;xàÌAomba s uc; 

.; ntv.v i-.ianr « ooiiiG'inaaS oajs 
' ; Atrtguqld 'iteriti /jìiieD.ìÓ saio 
. iì ls.i 4.1 ’ ro^yi « tomo idmil 
: • iluj ;nuÀr3'-*C^ ' l»»l. ~ 

; iì.Jt &iu binatisi iKU «lutar. . 

••• i-ianein.il ii'WHia no -fila ? ' 

Hi .btfu^ruimti» &Lhb .oìior . 

!• rrotauianoi ^lomonpol i a a_ 
i in JKbtai ii.TJf ubo-ltva ou^i . 
,u. a.i*3anuaaan yienniri .wiiti 
.j»oq4< • -Mijiriui -irà» : tir. - 
■i u i : ; SHKi ro.*.* » i*.* 

. ' ! 


PARTE T ERZA 

Da quanto s’è detto fin’hora fi erede, 
che fia prouata la nullità , & inuali- 
dità della fcomunica per quattro 
caufe, la prima per cfterc di niuno 
valore le commcflìoni di S. Santità 
perii difetto dell’intenzione raof- 
trato pienamente di fopra . 

Li feconda e, pere he la lentcza di feo- 
munica,chc deuc hauerc per fònda- 
mento’l peccato mortale efterno, fi 
fonda in queftocafo, lopravn’atto 
efterno , eh’ in fe è giufto . 

La terza e, perche non è preceduta la 
lcgitima citazione del Duca, qual’ e 
citato à luogo non ficuro ■ 

La quarta perche ftando la rccufii- 
zionc, & appellazione è inualida. 
ogni fentenza , che fi dia control 
Duca . 

Hora s'aggiooge la qu inta , che put’è 
cuidcciilima ; lmpcroche fi tratta di 
fcomunicare’l Duca diCaftro,p«r 
doi caufe, l’vna perche non com- 
pare perfonalmcnte in Roma ad* 
efpurgarfijl’altra perche non h à ob* 
bedito à N.S.con demolire le forti- 
ficazioni,c licenziateli Soldati nel 
tempo preferitto. 

Quanto alla primacaufa,fi lafcia,che 
ciafcuno, qual’habbia animo indif- 
fercntein quefto negozio, giudichi, 
fc ftando la notoria, egrand’ inimi- 
cizia ditte Nepoti di N. S. , quali 
hanno tutta l'autorità , che roglio- 
no nello Stato Ecclefiaftico , fia te- 
nuto ’I Duca à metterli fi può dire 

in 
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in Cafa loro . Onde non fi crede^ 
mai, checi polla effer’ alcuno ,che 
ftimi cffcrc tenuto '1 Duca ad’ vbbt- 
dirc à qucfto precetto . Però fi può 
vedere quello , che s’c detto diffufa- 
mcntediropra nel fecondo artico- 
1 lodi quella parte. 

Quanto alla feconda caufa s'auuerte, 

| che fi tratta principalmente di pro- 
cedere contro 1 Duca in virtù del 
fecondo allegato Monitorio, in cui 
fi a regiftrato vn’affcrto Dreue di 
N. S. procurato , come già fi dille, 
dalli promotori di quella caufa, per 
faldare li difetti del primo. Hora 
qui e neccffario di lapcre , che fu 
fpcdito’l Brcueadi 20. di Settem- 
bre ,&rafliffoadi 30 . delmfdefimo 
mefe;Mà pnmadcll’affilfionetùle- 
uataalDucala Terra di Montalro , 
e Piano dell* Abbadia. & adì 6. 
d'Ottobrc dice l’Auditore della Ca- 
mera ne! fuo Monitorio.che l’effer- 
ciro Ecclefiaftico s’inuiò vcrfola. 
Città di Caftro, & all’efpugnazionc 
di cerei fortini, 5c adì 14 del mede- 
fimo mefe fu occupata dall’ effera- 
to Ecclefiaftico la medefima Città; 
Non può donque ftimarfi 1 Duca, 
incorfo nella feomunica per noti, 
hauer’ demolito le fortificazioni di 
Caftro, e licenziati li foldati, perche 
prima di fpirare’l termine gli fopra- 
uenne l’impofiìbiliti . Quello già 
t’cprouato di fopraànu. 48. e fe- 
guenti. Mà hora nel punto proprio 


della 
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| . 99 

De iu fi & iur. hb. 2. cap. ti. club. 4. 

nu. 21. Interumpitur pcccatum ini - 
| que Jetent tonti, quando ili a in fe in- 
cipit non ampltut effe tntunofa to qi 
refhtutioeo tempore falla fit tmpof 
fìbtlts , vt fi procul ab fit, velgraut pe- 
nuria labore!, tunc entm ex tema de- 
t enfio non e fi ampltut peccatum,vn 
de etiam fi ferretur excomnntcatto 
tntum , qui rem illam de twer et de te- \ 
tor , tane non meurreret et fi amenu 
nutujuam rejlttuendt baierei , quid 
F$ fi volimi as tua interna peccai um 
fit, detratto tamen externa peccatum 
non e fi, non entm e fi voluntarta ,feu 
à voluntate dependens ettam fi forte 
fit volita. 

. ■ , i l 

j . r v.-‘ .. 

I 

:s«U- aitimi t* 

della fcomunica c notabile l’opinio 
ne del Lcllìo 99 il quale trattan- 
do pur’l cafo di fcomunica ful- 
minata contro chi tcncua vna co- 
fa aliena , dice quelle parole. 
S’inte/rompe il peccato dell'ingiufia 
reten\ione quando quefìa comincia 
ad’efiere fenica peccato , perche in 
quel tempo fia dmenuta imponibile , 
come fe per effempio egli fife ale f ente, 
onero fi trouaffe in fiato dipoucrtà. 
Ondefe benefoffe proferita la fcomu- 
nica contro quello , che trattiene la 
co/a aliena , all’ bora non incorrereb- 
be nella detta fcomunica benché non 
hauefie mal battuto l'animo di refii- 
tuire , perche fe bene quella volontà 
interna e peccato , nondimeno l'efter- 
na rctenzjonc in quel cafo dcH'tm- 
pofiibilità è fenica peccato , impero- 
che non è volontaria , onero dipen- 
dente della volontà, benché forfè fife 
de fi derat a. 

Come donque può giuAam ente feo- 
municarfi'l Duca in virtù di quel 
afferto Monitorio fecondo già che 
prima di fpirare quel termine, se 
ridotto’l Duca in flato impoflibilc 
difarcqucllo,cheficontencua nel 
Monitorio 5 Onde da quello preci- 
pitofo modo di procedere, fi può 
argométare l’odio accrbiflìmo, che 
viene portato al Duca, non potendo 
manco li Tuoi nemici contenerli in 
apparenza dal moftrarlo.comc pur’ 
hanno fatto in quella occafione. 


E per- 
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Can. cui tnim ,can. non deb et , can. 
ritmo , (g ibi Archidiac. //. qua fi. 3. 
S. Tbom. in 4. de firn. 18. qut.fi. 
2. art. 1. quafi. 4. S. Antonia. 3 
par. tit. 24. cap. 73. in fin. & e fi 
communis , ac vulgata omnium con- 
clufio , late Nauar. cap. cum con- 
tingat remtd. i.num. 1. fcej. di 
refcript. Dian. rtfol. mor. par. j. 
tradì. fi. refol. 2 6 . Cardia. Scraph. 
dtcif. iofiS.num.4. & 12313 nu. 3. 
Menocb.ccnt.6 .de arbitr. tud. cafu 
j42.num.1s. 

101 

L 4. S.condemnaium ff. de re indie. 
Clem.pafitralis J. vt igitur todem 
titulo ,(f pafi’tm Doti. 
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E perche già ci pare in tutte le parti di 
quello noftro difeorfo d’ hauer’ 
mollrato, ch’ogni Temenza, qual 
venghi proferita contro’l Duca farà 
ingiufta per tante ragioni cuidenci , 
che fi fonò dette , & in quello arti- 
colo ci pareancod’hauercprouato, 
che non folo farà ingiufta detta fen- 
tenza, mà anco nulla, & inualida, c 
conuenicntc , eh’ Spieghiamo lef- 
fetti di quella nullità, & ingiuftizia 
per quello, che tocca alla detta feo- 
munica. 

Proponeremo dóqjalcunecóclulìo- 
ni,la prima è,che la fentenza di feo- 
munica , quale lia nulla ,& inualida 
non è d’alcuno vigore , ne nel foro 
della confcicnza, ne nel foro efter- 
no , onde non c tenutolo (comuni- 
cato à fchiuarc la conuerfazioncdc 
fedeli , ne quelli fono obligati ad’ 
aftenerfene . Quella è conclufio- 
ne indubitata per la difpofizionc 
de Sacri Canoni cosi intelì comntu- 
nementc, eda SacriTcologi , c Ca- 
non ifti ,&c llato determinato più 
volte dalla Rota 100 E la ragione 
è chiara perche non merita il nome- 
di fentenza di (comunica quella, 
ch’ènulla,& inualida. 101 
Secondo lì dice, che chi conofcendo 
la nullità della fcomunica fulmina- 
ta contro di fe rifoluedinon ofler- 
uarla , è tenuto per la gran ftinvi , 
che deuc far’ ogni Chrilliano dell’- 
autoritàdella Chiefa, procurare di 
Sf leuarc 
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i Tom. j. tir. 24. cap. yg. in fin . 

< Quando fapienttbus notum (fi fin- 
j tenti am efie nullam , quamuu «pud 
i 'vni’um nefetatur , pottjl homo non 
(e'Uarceam in occulto, fi d in pubh- 
lodebet eam firn are , quoufq-, fcan- 
dalum rationabiltter feda tieni , r ut\ 
fi cut altquis pubhc'e excomumcatur ,| 
£ 5* publtce denunttatur , UÀ ex ad- , 
turfotpfe puliti et caufam, quarta j 
• ! (cntenttanon imi et , futa appedatio- 
i tum,velaltam caufam tntufia ,quo 
| fallo amplius non eli fcandalum pu-\ 
li filtcrum , fied phanfiirum ideò 

cjl contemnendum . 

10 J 

; Tiel in 4.diflin.i8.que[.2 quemfe- 
quuntur ali] reUtt per Nauarr. d. 

; ' iap cum continuai rtmed, 2. nu 2J. 

& feq. filetterei T urrian & ali) 

! ; Citati per Dian.d.rejolut, 26. Sayr. 

1 ■ Ito. t. cap. 16, nu. 4-2. &feq. vii, & 

! rJ1r.1t nec effe necejfanam ab/olut lo- 
fi crn ad cautelano. ì 

104 

VLtfupra nu. 28. dfiullam contrahit 
| cu/pam, qui non vita t excomunica/u 
pretendente m excomunicationem in 
jt 'aitano nulla effe, ideo quod, vtl er- 
rore»! conti nebat intollerabile»! , vel 
fi polì appcllatìoncm legitimam la- 

leuarc’l fcandalo.accioche tutti co- 
nofeano , ch'egli non fprczza l’au- 
torità Ecdcfiaftica, ina non 0 (Tenia 
quella feomumea, per clTcrc nulla., 
&inualida; Onde à quello propo- 
sto parmi , che per documento di 
ciafciino polla bultarc’l riferire le 
parolcformahdiS.Antonino, 10: 
Quando le perfine faggi e fanno, che 
la fentenia è nulla fife bene tl volgo 
per anco non lo sa , non è tenuta la 
per fona /comunicata d’oferuare la 
feomumea in fegreto ,ma m pnbltco 
deueof eru art a tn fin che ragtoneuol- 
mentc hall; a Iettato lo [caudato, ac 
cicche fi come alcuno fi feomunteato, 
e depennato publtcament e , cosi per 
tl contrario egli pubhchila c a» fa, per 
la quale la (interna della /comu- 
nica non vale , come per efiempio, 
per efier proferita doppò l’appella -j 
fone , à [enfi caufa giuda , tl che 
fatto, non entra piti lo f caudato di: 
fimphei , »i 4 de fati (et, t per confi - 
guenia fi deue fregiare . 

Quella medelìma conciulìone è ap- 
prouata communcmeute dall'altri 
io. Anzi in conformità di quan 
to s’c detto , il «Jottilfitno Nauarro 
10+ dice quelle parole. A/fl/ice»?- 
metlepeccato alcuno quello , che non 
fchtua nelle co fi firagtudictalt lo feo- 
munteato , qual pretende , che la feo- 
muntea proferita corro di fi fia nulla , 
ò perche contenght errore intolltrabt. 
lefoperchefiaproferita doppò la legi - 

\ fa , 

lima 
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ta tnextratudtctahbus , per cafum 
nouum,(f lucute tfiimum.cap folet, 
de fent.excom.hb.ó quodprocedit et 
antequam c atifa inctptalur tu t udi- 
tio tr aclari, fi confìar appella! uni effe 
legtttma de caufa quamms ab alta 
parte allegetur effe falfa fecundu In- 
nocentium &c. 

io* 

N aitar, vbi fupranu.20 Dee. & ahj 
citati per Sayr.d.cap.id .t1u.23.verf. 
imo ettam fi dubitetur ; Concedo vi- 
tandum effe exccmuntcattim , qua- 
do notarne fi appella! toner» effe t/legi- 
timam non autem quando con fiat e a 
efie legitimarn , veldubiam y quod tp- 
femet Innocenttus cum omnibus ibi 
dtx it. 

IO 6 

Nauar. vbi {apra nu. 2 p. Ottano in- 
ferrar peccare tllos qut excomnntca- 
tos vi tari in qui bus vitando eos fi no 
e fieni bac exeomameatione , qua nul- 
la eli, excomantcati, peccarent , quo- 
niam primo ,fi quid eos à peccato ex- 
cufaret, maxime t fiet bac excomuni - 
catto. qua tlhs tufi am trtbueret causa 
non excomuaicandi ei.at hoc per pra • 
ditta falfum efi. Secando quodin- 
iuriam factt , qui exeomumeatum 
pratendentem fuam cxcomunicatio- 
nem nullam effe , vi taf in bts , in qui- 
bus vitatio tilt efi pratudttialts fecu- 
dum Innoc. 

lima appellatone , e quefio fi fonda 
nel canone ,& ha luogo anco prima , 
che fi comincia à trattare la caufa 
giudicai m etefe confia chef appella- 
tone e Hata tnterpofia per legtttma 
caufa, benché per l'altra parte s’ alle- 
ghi. che quella caufa fia falfa eque- 
fio e l'opinione d: Papa Innocezj . ì tic. 
Inoltreilmcddìmo Nauarro nell’al- 
legato luogo Seguitato da altri Dot- 
tori 105 dice Concedo che tl feomu- 
nicato fidate fchtuare nelle conuer- 
faftont , quand'e notorio , che la fua 
appellazione non degù ima, ma non 
già quando conila ch'ella ì legtttma, 
onero ci è dubbio . Il che ha tenuto 
Papa Innocenza con tutti gl' alt ri 
Dottori in quel luogo . 

Di più ! medefimo Dottor’ Nauarro 
foggionge quell’ alrrc parole 106 
Chi era obhgato fitto pena di peccato 
prima della feomuntea conuerfare, 
e praticare con alcuno ,fà parimente 
peccato, quando s àfitene dal conuer- 
fare con chi e [comunicato per fente- 
z>anulla,& mualida. perche la me- 
defima f comuni cada quale , (e foffe 
valida , / efeufarebbe , fiando la fua 
nullità, non lo può fcufare,oltrechcc 
vnatto tngturiofo'l volere fchtuare 
nell atti eflragiudizjah quello , che 
pretende. che la fcomunicafìa nulla, 
quado’l fchiuar logli di pregiudtcio, 
e tale i tl fenfo di Papa I onocenzj). 
La terza conclusone è, che quando 
fi tratta di Sentenza , la quale non} 
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Caiet.2.2. qus/ì.70. art.j-.idcm tom. 
3 -Opufc tratt.l p.quifì. vnic.Couar. 
cap. alma materpar. 1. § 7. num.j. 
de fent. excom. in 6 piene Sayr. hb. 
l.cap.ip. num. 13 Lai man T eolog. 
moral hb t.trad. j. cap. 6. num. 3. 
Bonacin in traci, de Cenfur. dt[j>. 1. 
qu.t(l t.puntlo io. num.j. & feq. 

\oi 

Senta qua fi. quodhb Sed cum ius dt - 
uinum no alti er pracipiat mtufie ex 
cemumtat ioni, qua caler is opprefsto 
ni Inu , l« gibus , tfpraceptis imufiis 
obtemper ansimò facultatem dat ex 
comunicandi non prò voluntate 
libito, fed/olum prò mortali peccato. 
& quod ali ter compì non vaici , vt 
patet Matth.iS. non video ,quòdin\ 
foro confai ti a teneatur homo huiu f | 
modi excomunicationem femore, ni fi 
quantum ratio {caudali, qtiod alias 
emerger et , vel magni boni, quod pa- 
rendo fentcntia eueniret , aut confi- 
milis extrinfeca circumflantia oc- 
currens iuxtà legem cbaritatù exi- 
geret , nec e fi quo ad hoc differentia 
tnter fententtam iniufam cxcomu- 
nicat ionie nullam , & e am , qua ali- 
qua eftifìd iniujla . 
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fi a nulla, ma ingiufta, ccun’c quan- 
do vno folle per le proue fatte nel 
proccflfo informaciuo condannato, 
come colpeuole, benché inventa 
folle innocente,!'! che occorre mol- 
te volte, all'liora parendo duro alti 
Sacri Teologie Canomlli.chcchi 
è veramente innocente , habbia. 
da foltcncre vna pena cosi grauc, 
qual’è la feomumea, fanno do 1 co- 
di! (ioni . 

La prima è , che quello tale , corno 
non è (comunicato innanzi al Tri- 
bunale di Dio,pcrnonhauerccom 
niello colpa mortale , cosi non c 
priuo dclli communi fuffragi di! 
Santa Ciiielà 107 la quale corno! 
pia madre non fi crede, che voglia 
nuocere in quella maniera à luoi 
figliuoli innocenti. 

La feconda cóclulìone c quella , che 
propone Papa Adriano Sello nel li- 
bro de fuoi quodlibcti, che fu llà- 
pato mentr'cgli pure fedeua nella, 
Catcdra Apo(lolica,«per non met- 
terci cos’alcuna del mio foggion- 
gerò le lue proprie parole log Ma 
nocomadando il tus diurno , ches'ob- 
bedtfcbi piu ad.' vna fcomunica in- 
giuria, che ait altre opprc filoni, leggi, e 
precetti ingiufi.anf non dà licenzia 
dtfcomumcarc à piacere del ({sudi- 
ce ,mà foto per il peccato mortale. u, 
quale non fi può correggere in altro 
modo , come ftà fcritto nell E uan ce- 
lio di S. Matteo al cap. 18 . non veggo, 

che 
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Xair. de Cefur.ltb. 2.cap. 17.fi. 22. ait, 
Sic iniufie excomunicatus , pofiqua 
vfut cfi remedqs turts , & non potè fi 
inuemre remedium , quia probatur 
nocens fecundum allegai a, & proba- 
ta, comunicare poterti m S aerarne - 
tis,tf in altjs, gr’ occulte, pub he e 

fine peccato, durnmodo non fit fcan- 
d alani ita Martin. Ledefm. 2. 4. 
quafi 23 art. 4 Adrian. in 4 . fernet . 
qutjl-4.de confi/!. ver fi fi pelai Sot. 
in releóì.deteg/ecret.memb.j. qua fi. 
1. art. 4. alq qui tamen monent, 
'ut faltem t aditi ab fine at à co mena- 
mene aliorum, (f ab offeijt di nini s , 
qua dai fuent prafumptto apudaltosj 
quòd fit excomunicatus, ne vtdtatur 
contemnere ecclefam ; fi autem non 
fit fcandalum, omnia perind ’<J facere 
poteri t, oc fi exeomumeattu non efiet. 
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che nelforo della confidenza l huomo. 
fia obligato ad ojferuare quella fco-\ 
manica, fé non in quanto può richie- 
dere il rt [petto dt fchiuare lo fi: an- 
dato, che per altro lenirebbe , ouero 
il rifletto di qualche gran bene , che 
potefie rifultare dall obbedire a quel- 
la fent trita , onero vn a fi/nilc altra 
circonfianza efirinfieca conforme al- 
la legge della carità , e quanto à que- 
llo non ci è differenzia fra la Jentefa 
di fiomunica quale ingtufia , & 
nulla infime, ouero quella , eh' e va- 
lida , ma ingìujìa. 

Onde il dottiflimo Stiro con l’au- 
torità di Papa Adriano , Soto, & 
altri mette vna conclufione con 
quefte parole formali. 109 
La per fona J comunicata ingiuflamen- 
te doppo c'hà hauuto ri corfo allt reme- 
di] giuridici , e non può t rouar modo 
d’efiere liberata dalla /comunica, per- ( 
che fecondo le prone efterne viene giu- j 
dicala colpeuole con tutto che non /oj 
fia, potrà comunicare ne Sacramenti , . 
(f in tutti gl’ altri atti occultamente , 
epubltcamete fenz^a peccato, purché 
non ci fia fi andato, e quella è l’opi- 
nione di Le de firn a , Papa Adriano , 
Soto, (ri altri , li quali però autfano, 
ch'egli s'afienghi da II offici diurni , e 
dal comunicare con altri infiri che 
durarà f opinione , ch'egli fia ] co- 
municato , accioche non moflr i di 
[prezzare la Chiefa , mà fe non ci 
/ara fi andato, potrà fare ogni Co/à, 

t7 
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Sudrez, de Cenfur.ìn com difp 4 .. feti, 
ó.num. 6 . Honddn. deCenfur.dtfy. 
^.tjutfi.i.punéì.io.num. 11 . 

1 1 1 

Sententid exeomumedtionis fitte iufid 
fine tninfid timendd tfi. 

come fe non /offe fcomunicdto . 

Con quell’ intenzione fi fono pale- 
face le caufe, che fono affai chiare , e 
moftrano la nullità , & ingiuftizia 
d’ogni ccnfura , che fia fulminata 
contro '1 Duca , acciochc non ci fia 
alcuno , che prcnd'occafionc di 
fcadalo . Co’lmedefimo fine il Du- 
ca hà tentato tutte le firade poflìbili 
(benché in vano ) perche foffero in- 
tefe le fue ragioni, e potefTcmoftra- 
re la fua innocenza; Onde ne feguc, 
chcquad’anco la Ccnfura foflc va- 
lida ( il che fi nega ) folo per il capo 
dell’ingiuflizia,fiando la detta con- 
chiufione, nonobligarcbbe,lcuato 
che fia’l fcandalo , qual’hora fi può 
credere, che ceffi per la publicazio- 
ne di quelle ragioni, che fono tant’- 
euidenti . Anzi fc foffimo in cafo, 
nel quale non folle indubitata l’ in- 
giuftizia ( come pur’ è indubitata in 
quello fatto ) mà ci foffiro folo ra- 
gioni manifcftamcntc più probabi- 
li per l'ingiuftizia ,che per la giufli- 
zia,la fcomunicanonobligarcbbc, 
come ben' dille il Suarcz legatura 
da altri. 110 

Qui non perderò molto tempo in ri- 
fpódereà quella vulgata còchiufio- 
nc ni ld ftnttnZjddt fcomumcd 
ògiu/ld , b tngiuUd fi deue temere. 
Impcroche non s’ incende, quando 
lafcntenzanonlbloèiogiufta, mà 
anco nulla,com’ habbiamo proua - 1 
to di (opra »com’anco non procede 
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Gtrfon. in primo tomo in tratt. qua do 
/enteriti a P a fiori s , /tue tufi a ,fiue 
intuita fit timenda fic dir. ( Et hoc 
multtplicittr potefi venire , cum 
nullutpaftor viuens in terrùjmò nec 
Papa fit impeccabili } , quando poftit 
aiuti fua potefiate . ) 

>13 

Alter cafus e fi fi fententìet in praiudi- 
ciit tufi a hbcrtati},vt fi volens v/ur 
pare Ciuitatem vniw Principi} ,fe- 
ratfententiam excomunicatwnts in- 
nolentes eam fibi tradire, et ita 
multi} fimiltbut , vt fi excomumcare 
velli ilio}, qui fuo regi,# fui} editti} 
rationabiltbut obediunt , notauit lue 
Innocentini vii priut , # hai e tur 
fundamentaltter ex infallibili lege 
diurna,# naturali , cutut deduttto- 
nem htc ommittimut . 

. 

quando Pingiuflizia non cdubbio- 
fa, mà notoria, c ci concorrono le- ' 
circóftanzebcn’auucrtitcd’ Adria- 
no Papa , c d’altri citaci di ibpra 
A quelli Dottori fi può aggiongcrc 
l'autorità di Gioanni Gcrfonc Can- 
zcllicro Parigino , il quale {pie- 
gando, come fi debba intendere- 
quella conclufione, chclafcntcnza 
ingiufta di fcomunica fi deue teme- 
re, dice particolarmente, che non 
fi deue (limare , quando contiene 
errore intollerabile, epoifoggion- 
ge quelle parole uà Quefto pub 
auucntre in dtuerfi modi, perche nin- 
no pafiore in quefto Mondo , ne il 
Papa me de fimo e impeccabile , po- 
ficiachepu'o abufar fi della fua poi e fila. 

E poi foggionge qucft’altre parolc- 
1 1 ì Vn altro cafo è feil Papaprofe- 
riffe qualche fentenfa in pregi udicio 
della giufìa libertà , come farebbe , 
quando volendo vfurpare la fitta 
cC vn Principe, fulminale la fcomu- 
nica contro chi non gitela volefje da- 
re^ I tfteffo fi dice in cafi fimi h , co- 
me fievole fie /comunicare quelli, che 
obbedì fono al fuo T/e , # alti fuoi 
ordini giufii, coti ha notato Papa In 
nocenfo nel luogo di (opra, e fi caua 
ilfondamento di quefi opinione dada 
legge dtuina , # naturale , ch'ein- 
falhbile , fin qui Gerfone. 

Mà meglio forfè, epiùgraziofamen- 
tc d ogn’alrro fpiegò quella fentcn- 
za’l Serafico Cardinale S. Bonaué-' 
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S. Bonau. in opufc. Quar'e F rat. Min. 
Prxdtc. Quod autemdicitur , quod 
fini enti a excomuntcationis , fiu'e tu- 
\ (la fit, fitti iniufla femper efì timen- 

, da, veruni efì quia ficul tu fi a timen- 

t da efì promcrenti, ita iniufla fertnt i , 

> vel promouenti. ■ 

1,5 

C an.illud piene tt.p J illudplant non 
temere dtxerim , quid fi quifquam 
fidelium fuerit anathematiT^atus in-\ 
tufi e, pottus et ohcrìt , qui factt,qua 
qui hanc patilur iniunam . 

, 

- * > * 

. • l ‘ 

\ 

tura con quelle parole 114 quello 
che fi dice , che la fentenz^a di feo- 
munica ò gntfia > ò tngtufìa fi deue 
fempre temere (e vero, perche fi come 
quando è giufìafideue temere da chi 
i'hà meritata, così quadocingiufiafi 
deue temere da chi l'ha fulminata , ò 
promofia.il che fi cóforma à quello 
che dille S.Agoftino,&èrcgiftrato 
nc Sacri Canoni iij Io certo non 
farò temerario in dire , che fie alcuno 
fedele farà feomunicato ingtufla- 
mente nuocerà più prefio à quello , 
che fulmina quella f comunica, che 
à quello , che patifee que fi' ingiuria. 
Finalmente rettaci d’auucrtire, che 
le conclufioni, quali il fono propo- 
fte circa la nullità, & ingiuttizia. 
della fcomunica hanno luogo,òlìa 
’ fentenza data da vn’ Giudice ordi- 
nario ,oucro fia data da vn Giudice 
delegato dal Papa, anzi ci fono mol- 
to piu Canoni allegati di fopra, che 
parlano in quella materia de dele- 
gati dal Papa, che detti Vefcoui,&: 
altri Giudici ordinari, 

E fe bene s’ intende, che quella salila 
lia trattata da Monlìgnorc Audito- 
re della Camera , come Delegato 
dal Papa,c però lì creda , che forlc la 
Santità Sua, qualhà commetto all* 
Auditorc.chc faccia la giuftizia ( per 
moftrare l’animo fuo indurente ) 
non fia per proferire alcuna fenteza 
in quella caufa , nc còfirmarc quel- 
la , che farà data dall’Auditore della 
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PARTE TERZA. 
decrcto.ò fcnteiiza.che fi proferito- 
daS.Santità fenza vdirc, c conofcc- 
rc le ragioni del Duca ( quale non è 
in Stato d’allegarlc per la notoria 
nemicizia de Ncpoti di S. Santità) 
fia inualida per il difetto della fua 
Santiflìma tntenzionc. 

Quella ragione è tanto più efficace, 
quanto che tutto il proccfi'o fatto 
dall’Auditore della Camera c nullo . 
& inualido 3 pcr efficrTeguito doppo 
larccuftzionc , & appellazione in- 
rerpofta, comcs’èdctto diffulamc- 
tedifopra, cpurcè verifimile,chc 
N.S.fe folle fiato infoimato delle ] 
dette cofe, haurebbe voluto ,che la 
caufa fcfleconolciuta ex integro, de 
in luogo ficuro. Onde li Dottori 
dicono , che per quello fondamen- 
to il difetto dell’intenzione del Pa- 
pa è di niun’cfficaciala ccnfura ful- 
minata dal medefimo. 1 16 

Le dette conchiulìon i fi prouano an- 
co più chiaramente per quello che! 
diconoh Dottori in termine della 
confermazione Apoftolica , elio' ; 
quando il Sommo Pontefice con-! 
ferma vnafentenza datada vn’Giu- ; j 
dice doppo , che era rccufato lb- 
fpetto.oappcllatodalui , nel qua! 
calo tra nulla , & attentata , la detta 
confermazione có tutto che fia fat- 
ta di certa fc:éza,nó toghe la nullità 
di quella fentenza, c procedo, quan- 
do no viene prcmtlla da S. Sàtitàla ' 
citazione della perdona intereffata, 
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Panf conf. q. num. 30. hl>. 2. Me- 
nocb.conf 1. nu. 4.1$. & conf ioì. 
num 8 j. Lincei, de aleni ne. 2. par. 
cap. tJ.lrmit. 92. num. j8. & <f/.j 
Conferunt optimc tradii a per Card.ì 
Serapb dcàf 96 / num. 12. (ffeq.\ 
& in eadem caufa dea/. 99*. 
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Cap tua nos ìj. de Simon ibi, quia 
• nobis datum e(ì de mamfejhs tàimn 
! modo tudicare. 

, mi; ..-ntoqmi oì;ì:-.:j 
: j r. • ■ . r> . . . touLi ; -K 

;! 'rii iu-iil bui?? S(.t TU) 

c la cognizione della cauta. 1 1 7 
In queftocafo lì trouail Duca , per- 
che cficndo fiato citatoad’vn luo- 
go notoriamente non ficuro è il 
medefimo come (è non (offe dato 
cirato j Ondegl’c finto chiuloogn’ 
adito per Lue le (uedifefe, ccomc 
pienamente s'c prounto di (opra à 
num. 50. e molti feguenti, & anco 
à num. 82. c fegucrci. 

|n oltre ciò, che fi dlfie difepra à nu 
77 .e figuéfi.tilpetto à quel!o,cl?c fi 
pretcnceua di fcomunicarc il Du- 
ca per l'ano interno della Cua nveen- 
zinne, conuiene anco alla. radura 
pelilicaiatfal Papaie rdtc la Chiela 
tutta, di cute capo il Romano Pon- 
tefice non giudica di cole occulte, 
come dicono l’allegati Dottori à 
1111.9*. c fi ptoua chiaramente con 
le parole di Papa Innocenzo Ter- 
zo 1 1 8 à noi e conceffo di giudicare 
fola mente delie Crfe manifcfle. 

! 1- ù confidi rato parimente di lopraà 
nu.Qs § quanto alla feconda cau-j 
la, eh’ il fecondo allegato Breucdi: 
N.S.c Mon torio fiifTeguentc circa 
il demolire lcfoftfflctzioni,eliccn- 
ziafe li Snidar», non puote obhgare 
il Pu..a > percheinqueltempogl'tra 
fiata Iellata la pofiib Ita o’obedife, 
elfendoli fiato tolto lo Stato di Ca- 
firo , prima che (giraffe il termine 
prclcritto Hora chi no sà,chc l’tm- 
pofiibihcà efcula dalla tranfgreflìo- 
ne del precetto, e dall’mcorfo del 
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1 19 

D* legtb. lib. /. C 4 f. _?•««>». 17. &feq 

1 20 

Firmif ime ereditar Deumiufìtim & 
boritati impoftbilia non pctutjfe pr a- 
• cipero . 
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1 

121 

C/o/: 0 * <*/y < 7 « 0 / reffert, & fc ■ 

qui tur Roder. S Udrei , ^ 4 &g. /J- 
num. 6 . 

:'Ì-Vn " "• 

peccato mortale, ch’é il fondamen- 
to della (comunica maggiore? nein 
quello fi fa differenzaò che fia pre- 
cetto òleggc del Papa, ò d’altro in- 
feriore , come beo’ dicono tutti li 
Dottori allegati di fopra à num. 68 . 
e fcgucti,& è generale in ogni legge 
humana ò ciuile,ò Ecclefiadica,ch 
ella debba edere poffibile ad’ oficr- 
uarfì.altrimentc non obliga , come 
prouail Suarez 1 19 Gallega quel- 
lo, che dice SanPAgodino anco del- 
le leggi di Dio con quelle parole^ 

1 2 j Si crede fermi f imamente , che 
Dio fmfìo, e buono non habbta poi uto 
comandare cofe tmposftbi li . 

Il capo dell’ inobedienza , che fi pre- 
tende per non ederfi il Duca prefen- 
tato in Roma , fù leuato di fopra 
à numero 49 - e molti fegucnti , 
con modrarc.che non era tenuto’, c 
fiuono allegati Dottori , quali par- 
lano in termine del precetto fatto 
dal Sommo Pontefice . Anzi in 
quedo particolare fi confiderà il di- 
fetto della fua intenzione , non ef- 
fondo verifimilcjch’ il Papa voglia, 
ò habbia mai voluto feomumeare , 
ò códànarc ad’alcuna pena vuo, co-j 
me che non obbedì (chi, quando hi 
giudo impedimento, qual è quello^ 
del Duca. 121 Daqucdo ne vie-| 
nc,chenonhauendo potuto il Du-i 
cahauer'nc giudice non fofpctto , 1 
ne luogo ficuro alla fua perfona , ò 
fuoi Procuratori, nc far’alcuna dife^ 

i 

fa. 


I 


12 2 


C °f'l fi" C - dt kgtt & ibi Bald & 
C ajìr.tAbb. cap. m caufiis de re indie, 
reltrt cap.cum ohm nu. 12.de re in- 
die Oldrad. conf 4.3. col. 1. Dee. 
eonf. do 3. col. fin. confi 6 od. laf. 
confi.i 77 • col 4. Ub. 2. p/enijT.Gaùr. 
hb. 2 recepì. fientent. tu. di citai nu 
9 l f 2 9 - &“ 3 S & i» terminis fente- 
tuT’apa deelarantis incurfum cen- 
fiurarum^ef aliarti pcnaruaSltetin. 
conf. it 3 nu. 10. & ,4.. Soctn.fien. 
inter confi. Curt. firn, conj 20.nu.3l 
et Jet) tfnu 21 & fecj.& 28. ac 
34 - &" Curt. fen. confici, num ir. 
(f/eej. laf confi 8d. nu. 18. & fieej. 
& num 30. & Jeej.c4tterumnu.38- 
& feej. lib. 3 fj" ibi Frane. Bec. in 
adelit. incip. defienponit Léonard, 
inter conj.fieudal. Tir un. confi. 114.. 
num. 3j2.stfeej. et num. J7_?. 
jctj.plur.lo. Bapt. Ferrei, conf 31. 
nu. if.& fieej. ’vfejue adnu 3 pltb.t. 
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fa ognifentcnza, chefia data con- 
tro diluì anco da Sua Santità fiaurà 
in felicita il difetto della nullità, e 
quello farà infanabilc, perche rella 
violato il ius della natura, cdcllegé- 
ti, mentre invna caufa,nella quale lì 
tratta d’addofTarc al Duca legrauif- 
fime pene di fcomunica,c priuazio- 
n« de fèudi, e confìfcazione de beni 
per titolo di rcbellione , non foto 
non fono (late vdite le fue difefe, 
màanzi gilè femprc flato chiufo 
ogn’aditojcomes’èdetto c cosi ap 
punto dicono li Dottori parlando 
delle fentenze di ccnfurc , & altre 
pene date dal Romano Pontefice, &: 
Imperatore.^: affi rmano.chc nelle 
caufe maflìmccriminali,chciì trat- 
tano per via di giullizia non fi può 
tralafciare la citazione, quando indi 
nenafee incorifegucnza,che ila le- 
uataladifefaal Reo. 122 Ne qui 
mi fi faccia oppofizione, che non è 
fiata tralafciata la citazionedel Du- 
ca, qual haurtbbc potuto difcdetiì 
s’haudfe voluto , perche già di fo- 
pra à numcio 50 e feguenti , &£ 
anco al numero 8 j.s’èprouato.che 
non cflèndo ficuro il luogo, doue il 
Duca è fiato citato à comparire, è 
l’iftefib, come fc non foife fiato ci- 
tato. Quindipoinevicne, elicgli 
fia fiata lcuata ladifefa,ch egli ècó- 
ccffadal ius della natura. Ondo 
supplicano beniffìmoàquifiocafo 
le parole di Clemente Quinto nel 

Xx Con- 
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ClemfPafioralisdefient.et reiud. De- 
fiperet, igitur qui cit attorie hutuf mo- 
di fiaperet arti affé citar um , dici ne 
ergo fcntentia merutt , qua. à Indice, 
qui perT{rgem tute adiri non potuti, 
in loco notorie, vtprafiertur , non 
tutotn abfentem , nec ci tatara le ot- 
time , ac maudilumperconfequtns , 
& indefenfum non maturo fiutt mdt- 
tio , (ed pracipitio , & de tantopra- 
fierlim ori mine promulgata . 

124 

Moedan. deci/. 7/. nu. 3. lit. de reflit 
Fpohat.'vbt hxc funi r verl>a . Nec po- 
tai t facere fine ci fanone, nec e am po- 
tuti fodere , cum fit de iure diurno , 1 
& naturali ad notata in cap primo 
de cau.poj ?. & prop. 

Concilio Vicnncnfe 123 Sarebbe, 
pazjZ-,0 quello , che fit mafie eh ’ vna\ 
Jìmde citazione afirtngefie il citato ; 
Come può mai meritare il nome di 
fienter.ZA quella , che non con maturo 
giudizjro, màpreciptfo fornente è fia- 
ta data per vn delitto cosi grane dal 
(j indice, innanzi al quale non fi pa- 
tena comparire con ficure\z>a con- 
tro un ab finte, e non citato legit ima- 
mente, & inaudito, e perconfieguen- 
Zja non dtfiefo ? 

Anzi è conclufionc approuata dalla 
Rota 1 24 la quale dice quelle pa- 
role, trattando d'vn’moto proprio 
del Papa, co’l quale parcua ,chc 
. foflcfiato Icuato il polli flo ad' vno, 

1 ch.Thaucua, Non hàpotuto farlo 
fien\a citaftone , ne quefia hà potu- 
to leuare per e fiere introdotta dal tus 
diurno, e naturale . 

Si può ben credere, che quella cosi 
notabil' oppreflìonc fia lenza fapu- 
tadiN. S.chepcrò anco in quello 
calò s’applica il difetto della ina in- 
tenzione. 

Qui non lalciarò di dire pervltimo , 
ch’il mcdcfiir.o difillo dell’inten- 
zione mi toglie la nccdfica di ricor- 
rcreallc onchmlìoni prouate di fo- 
pra, le quali fono, che quando il 
Sommo Pontefice contrauencndo 
al dettame del ius genti um , vuole- 
co ’l terrore delle pene fpirituali 
fpogliare fenza caufa vn Principe 
del fuo Stato , fc gli può refificre 
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Vgoììn.par. j. cap. 2. JT. /. num. 6. 
Duard. lift. t. can. 2. 9. 7. num. rt. 
ci tuli fuprà num. 4.J. hac cader» 
tenia par te. 

1 26 

Citati per Léonard, disto confi 7/4. 
num. +09. (fplur.feq », 

r. » 

; , ; J \:À 

- . . 

... * 

' * • - * » ✓ ‘ , 

fenza incorrere in ccnfura , come 
diflcro li duoi Commcntacori della 
Bolla in Cena Domini. 125 E 
prima d’elTì il dottillìmo Gcrfonc, 
allegato di fopra à num. 1 1 2. 

Onde quattro Cardinali di Comma 
dottrina, cioè Bellamerà, Aleflan- 
drino, Fiorentino, e Ca:ctano,à qua- 
li s’aggiongeil Suarcz citati pure di 
foora nella prima parte à num. 82. 
e Tegnenti, & in quella terza parte à 
nu.+ 1 .c feguenti.già come s’è detto 
prouano eli. re lecito di rtfliftereal 
Sommo Pontefice in detto calo, c 
con queflo concoidano altri Dot- 
tori . 126 Ma il Duca non crede- 
rà mai di fare rcffillenza alla delibe- 
rata mente di N S. perche vi uc lì- 
cu ri filino , che la Santità Sua non 
vuole (c non il giufto, e non folo il 
Duca medefimo , mi il Mondo rut- 
to conofce , ch’ogni Tuo dilturbo 
prouiene da falfe,c finiltre informa- 
zioni date à N. S. da Cuoi male noli . 

E perche dalla mala volontà ddli 
promotori di quella caufa non lì 
può afpettare altro , fc non ch’cllì 
procurino , che poppò la (comuni- 
ca, indi à qualche tempo fiano ag- 
grauate le cenfure , c fors’anco s’ar-j 
riui à quella dell’interdetto gene- 
rale dello Stato del Duca , parmi 
bène d’auuertire , che le conclu- 
fioni propolle di fopra fcruono 
anco per intendere , che forza- 
habbia d’obligare quell’ interdetto, 
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T eolog. mordi Uh. \ . frati. fi. par. 3. 
cap. 4 num 4.1 ibi ait , ( Quapropter 
vi interdiclum locale, vel generate in 
Ccmmunitatem feratur , requiritur 
peccai um valde grane , imo grani tu , 
qnàm ad excomumcationem , ideine 
contnmaciter admifum ,feù à capi- 
te. Jeu à plurtbiu , ani prectpuis me- 
tri* alienine Commumtatts , vii ex 
communi docent Solite C oarr.&c.) 

addo Duard. ad lìuilam Cena 
Liom.l1/u.cap.1.fi.3. nu. 23. ($27. 

128 

Deeenjùr. dtfp. \6 ..feti. 3 . de cau. 
interdici, num. ij.ficatt, ( vltimo 
dubitar 1 poterai an fententia inter 
di tu tan fine legitima cau fa , atque 
d'teo minila valida fìt ,fedde hacrc 
videaniur dici a de cenjnnstn com- 
muni , r ulla emm fnperell jpecialts 
eUfputltas 

quando s’atriuiancoà quella pena-, 
Anzi perche l’interdetto generale è 
vna pena, che viene non folo impo- 
tta al Padrone della Città.chc fi fup- 
pone delinquete , mà cziadio à tutti 
l'habitàtinel fuo Stato, c cosi ancoà 
quelli, che fono innocenti; Quin- 
di c.chc per fa pere ciò, che fi ricerca 
alla fentenza dell’interdetto, batterà 
il riferire le parole formali d’vn ben' 
dotto Teologo dico'lLaimano fe» 
guitato d’altri 127 che dice. Ac- 
ctochc i interdetto locale , ò gene- 
rale fi pofa pronunciare contro vna 
Commumtà , fi ricerca vn peccato 
grane , anza maggiore di epurilo, che 
fi ricerca per la [comunica , e cIjC-J 
quefìo fa commefo con animo con tu - j 
rnace dal capo , oda più , ouero dalli 
più principali di quella Communttd 
come con la commune opinione infe - 
gnano Soto , Coaruuia,(f altri . 

Pelò quando la fcomunica principa- 
le c nulla, per non cttcrci materia di 
peccato mortale, e parimente inua- 
lido l’interdetto. Efcbcnc difepra 
hò trattato fpccialmcntc della (co- 
munica mualida, per edere quella la 
maggior pena dell’ altre , nondime- 
no li Teologi , e Canonitti citati da 
me parlano' generalmente della cé- 
fura,la quale, come genere, cópren- 
dc (òtto difettai’ altre (ucfpcciela. 
fcomunica , e l’interdetto . Onde fc 
ne deue fare 1‘ (fletta determinazio- 
ne , che però ‘1 Suarcz 128 dice 


quefte 



ARTICOLO TERZO, gg 

129 

Lil /. cap. i <f .nu.4.3. &quodde ex- 
comunicartene dtxtmtu de a' tj setta 
cenfurts mt elhgendu efi.quottes enim\ 
ctnfura efl nulla nec coram Deo,nec 
apud homtnes ligat . nec emenda eli. 

ISO 

Bonacin. in tradì. de cenfur. difp / 
quefi.t. num.6 . Sicut etiamtnualt 
dum efì interdt&um altcutus proutn- 
cu infhdìum prò veni alt peccato . 

131 

In fum. tom.3 tit. 2 6. cap. /. vii ait, 
S ecundo quia fententia excommuni- 
cattonis fuffenfionts , et interdtdit no 
releuanturper fqucntem appella! 10- 
nem, fed per pracedentem. 

Di 

Frane, capi. num. 3. de appetì, fcacc. 
qui aliot citai, in tradì, de appella!, 
quali. 17hm.11 num.jj.. Emanu. 

Sà. inveri, interdtdium nunt d. 

quelle parole . Sipotna dubitare fe 1 
la /intenda dell'interdetto data fen\ 
z^alcgitima caufa.eper con/eguenzat 
tngiujla fia valida , ma circa quefio\ 
f‘ vegga quello, eh' è fiato detto delle 
Cenfur e in comune .non ejjendoct per 
lini t r detto alcuna difficoltà partico- 
lare. Et il Sairo 119 dice Quello 
c' balliamo detto della fcomuntca.fi 
deue int edere anco delle altre ce fure ; 
impcrocbe quadolaffenfura è nulla , 
non hga,ne innàxjà Dio.nealf Into- 
rnimene fi dette temere . Nc difcor- 
1 da da queftivn'altro moderno Teo- 
logo, qua! parlando dcll'interdciio 
generale locale, diccquelle parole, 
con l’autoiita di Suarez , To'cto, & 
alcii 1 jo e inualtdo l 'interdetto 
d vna Proutncia fatto per caufa di 
peccato veniale . h Sant'Antonino 
Mi (piegando le conformità , che 
hanno la (comunica, e l’interdetto 
diceparticolarméte quelle parole. 
Lefentenz^e dellafcomunica .fofpe- 
fione interdetto non fi rtleuano 

peri appellatone fufieguente , ma be 
per quella, eh' è fiata mterpofta pri- 
/»<*, che fia proferita la fintemela. 

E Tiftcflb dicono altri Canonidi , c 
Teologi ija Ilcheprouà, ch'ap- 
punto 1 a (Terra (cn lenza dcll’inter- 
detto , perderà il Tuo vigore , per 
l’appellazione inrerpolla prima. , 
che fia data la (èntenza , com’èftato 
fatto in quello calo per eflcre (lato 
ricufaro l’Auditore della Camera., 
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d.cap.cum conùngat remcd. 2 . nu. 4 . i . 
de refcnpt. infertur luterai butta 
Jubextcuturii valute affixas impune 
refigi, ac tacer ari à quolibet potutjfe , 
ncque ob idinvllam cenfuram , vel 
panamcafurum futfe , fi faltem td 
fine vi, ac fc andato clamfectjfet. 

• 

& appellato dal procedo , ch’egli 
faceua . 

Per quanto s’c prouato fin’hora circa 
l’inualidità di detta fentenza di (co- 
munica, interdetto, quando vé- 
ghi proferita dall’Auditore della. 
Camera, ne viene anco in confe- 
guenza, che li Ccduloni della mc- 
defima (comunica ,& interdetto , 
quando s’affiggano, fi potranno le- 
uare , e lacerare , purché fi faccia 
conforme al fenfodel Nauarro 1 3 a 
le cui parole fono . Che le lettere di 
Cenfure di quel fubejfecutore di cut 
parla, affijfe alle porte , fi poteuano 
fenzut pena alcuna leuare, e lacera- 
re da qual fi voglia per fona, la quale 
per quejlo non incorreua in alcuna 
Cenfura , ò pena , /e almeno queflo 
lo f ac effe fenz^a violenta , efcadalo. 
Et iui allega diuerfe ragioni, che fi 
riducono à quella principale, chele 
Cenfure publicate erano inualidc, 
perche non haueua quello, da cui 
fu proferita la fentenza, giurifdizio* 
ne in quella cau là . Quello s’appli- 
ca al cafo noftro, perche doppo cf- 
fcr fiato ricufato fofpccio l’ Audito- 
re della Camera, & appellato dal 
futuro procedo, s’intende in quel 
punto reuocata la fuagiunfdizionc 
cchcnófia piùGiudice, màs'hab- 
biacomc perlòna priuata in quella 
caufa . O.nd’in quello cafo fe gli 
può anco refifiere di fatto, come 
cosi diflc Innocenzo Quarto Papa 


fegui- 
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fap fi quando de off. deleg ■ vbific aie, 
(& ex quo perappelUtionem fuit tu- 
risd Cito delegati reuocatanondebet 
mandare fententiam executioni.fed 
fitper federe , & fic ex tane poteftre- 
fiflere violenter,cum non fit ems fu 
dex. & ibi ‘Dee num.13. &fci j qui 
plures allegai , idem dtxcrunt Batd. 
l.addtàos n.3 C.deeptf aud.pulcbr'e 
Oldrad. conJ.8<)- Lance II. deattent. 
2 par. cap.12 ampi. 20. (f late Fa- 
nnie. quaft 32. num. 108. & ficq. 
vii diett id procedere etiam fi non fit 
notoriumgrauamen . 

f T * ' j ‘ 1 • rT •. nv rv » , 

• ■ ' ; ' » * , 

fcguitato d’altri con quelle parole*,! 
134 Quando per f 'appellandone fu 
r cuccata la giu nfid filone del delega- 
to, non dette egli mandare ad'efftcu - 
xjone lafentenz^a, ma Joprafedcrla , 
e cosivi fi può violentemente re filie- 
re , non effendoptn Giudice. 

Articolo Quarto. 

f"' Ra minacciata alDuca nelli pri- 
r, mi allegati Monitorij la pena 
della rcbellione,fe n 6 diftruggcua le 
fortificazioni, e licéziaua li Soldati, e 
ncll’vltimo Monitorio è di nuouo 
intimata la medefim t,fe non cópa- 
rcperfonalmcte in Romaad’cfpur- 
garfi dalle crafgrelfioni.c’h.i fatto. 
Hora per farconofccre, s’al Duca di 
Parma cóuicne quello titolo di re- 
belle dirò, che fe egli hà fatto lega , 
ò confederazione con nemici della 
ScdeApollolica.òfc hà negato d’ef- 
fcre Valfallo dellaChiefa.fi tratti co- 
me rebelle. Mila verità è, che’! Du- 
ca hà Colo munito i Tuoi luoghi, cò- 
forme alla fàcoltà.&obligo, che tie- 
ne, anzi congiurata protetta prefen- 
tata in mano dell'Auditore della 
Camera, s’è dichiarato d’haucr mu 
nitoquei luoghi , Colo per confcr- 
uarli fiotto la deuozionc di Santa 
Chiefia. Et in oltre li Soldati intro- 
dotti in quelle patti, e le munizioni 
da guerra non erano in numero, c 
quantità tale, che potettero dar om- 
bra, cheli Duca haueflc maggiori 

■ — ■ " — 

penficri, 
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Felin. cap.fi quando nu.a.in i .faide 
off.deleg ■ Dee. ibi num. 4. Lati Fa- 
rinac q.32.num. 107. & uó.tfide 
de crim. lef. mateft, quifi. 112. num. 
ijtf. ctfiq. 

13 6 

Léonard, inter confi fieud. Brun. tom. 
1. confi. 114.. num. 314. vii inquit , 
Quod hoc fit vcrum videltcet , quod 
mimi citta fiuertt par tieni arie , ofìen- 
dun talliti fiub/equentes pofi mortem 
dilli Leonis X. quia lUuflrtfiimus 
Dux Vrbint acccRtt ad pedes San- 
tifimi Adriani in Ciuitate Rom/t , 

penficri, clic della propria difcfa , e 
però non v’è precetto , ne attacco 
anche imaginario di rebellione : c- 
tanto più ch’eflcndo notori] nemi- 
ci delDuca li Nepoti di Sua Santità, 
per l’odio grande, ch’egli hano mo- 
ntato ( quand’anco ad efli’l Duca- 
hauctte penfato d'opporfi in quan- 
to.chc fi moueflcro con priuata au- 
torità per fiodisfàrc alla loro propria 
pattionc) non porta ficco la confc- 
gucza,ch’ilDuca habbia mai hauu- 
to animo hoftilc.e nemico allaSede 
A poftolica, &àS. Santità, qual hà 
femprcriuerito , e riuerifice come 
fiuo Signore. Quelle il fenfiocom- 
mune de Dottori , quando parlano 
di quelli, che s’oppongono alli Mi- 
niftri del Principe , non per fottrar- 
fi dall'obbedienza del medefimo 
Principe, mà per dificnderfi da loro, 
che come nemici, per odio partico- 
lare, cercano d’opprimerli. 1 j j 
Ec invero fiono notabili le parole d’vn 
Doctoreinfignc, 136 chefcriuen- 
do dell’inimicizia, ch’il già Duca 
d’ Vrbmo hebbe co'lNepotc diPapa 
Leone X.da cui fu priuato del Sta- 
to, diccquefte parole . E che fia 
vero , che linimicizja fofie per cau- 
fia particolare lo mofirano Fatti fufie- 
guenti doppi la morte di Papa Leo- 
ne , perche il Duca d'V rbino and 'o à 
piedi di PapaAdriano nellaCittàdi 
t B^oma,efit accolto con dimoiìrazjo- 
ne d'amore, come di Padre ver fio il 

& 

fii l >o , 
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(f fiua excelle ntta filiali amore à fina 
Sanfhtate, pf ab omnibus Cardi - 
nahbus amplcxata fiutaci confirma- 
ta in Statucumuefitturis longe am - 
pltortbut, pf malori fattore , quam 
fuerant prima omnefiefi proce fi us cò- 
tràfiuam excellentiam fuerunt cafi- 
fiatt, pf annullati , tanquam notoria 
iniujhttd continente r. qui attui fiub- 
fiequentei dare oflendunt nulla tni- 
miciltam pracesfiìffe inter Sede vd- 
pofiolicam , pf [nani excellentiam. 

« . _ i 

: .. i,a • 1 

137 

Bai confi j p.num.8 .lib.3. la fi confi. 
8 6 .ntim.ro. pf fieq. ltb.3. Odd. confi. 
2y.num.2f ,Aienoch tonfi.28.num. 
ip. Léonard, inter confi. Br un. confi. 
114.nu.4-01. p$ plur. fieej. lib. 1. late 
' B41fiental.de feud.cap . 10. nu. 33.pt? 
fieej. Farm ej.113.nu lo.Gturb. confi. 
crtmin.jp num.83. Ferrei, d. confi. 
31num.2y.pf fieej. hb. primo, 

li* 

Decian Anna , pf alij citati per Fa- 
rin.’vbi fiupra num p8.pf Rofiental. 
ac Lconatd. vbl fiupra ejutbus addo 
lo: tìapt. Ferrei, confi. 31. nu. iy.pf 
plur. fieq. iib. 1 .vbi loejuitur de citato, 
i>t ‘Rome perfionaliter comparerei. 

figlio dalia Santità Sua, e da tutti li 
Cardinali, e co firmatomi fino Stato 
con inuefltture affai più piene, che nò 
erano le prime, e tutti h procefii fatti 
contro il detto Duca , furono enfiati, 
pf annullati come quelli, che cotene- 
uano notoria ingiufiliz^ia , eque fifat- 
ti fiuffeguenti moftrano chiaramente 
che ncnprccedeua alcuna nemicflfia 
tra la Sede Apofiloltca ,pf il Duca. 
So , che quedo nome di rcbcllo 
tal volta s'edcndccon più larga in- 
terpretazione anco à quello, ch'è 
contumace in obbedire alli coman- 
•damenti del iùo Principe. Ma sò 
poianco, chequeft'adcrzione viene 
dichiaratainpiù modi da Dottori. 
Primieramente chcnonhabbia luo- 
go, quand’il precetto fatto dal Prin- 
cipe fofic materialmente ingiudo, 
c diremo noi alieno , per confc- 
guenza dalla vcrifimilc intenzione 
diN-S. 137 Glàdi (opra s’èproua- 
to, ch'il Duca fi troua in quello calo. 
Sccondariamctcdicono h medcfimi 
Dottori fingolarmcntc circa '1 pre 
certo di prcicntarfi perfonalmcntc 
fiotto pena di rebell ione, che non. 
può mai vno (limarli rebellc.quado 
non fi prcficnta métte hàfofpctto il 
luogo doueèchiamato 133 Come 
può mai edere più fiofipctta la Città 
diRomaalDuca di quello eh c,mé- 
tre iui fono dominati li Cuoi nem ici? 
Terzo aggiongono, che perfiduarfi 
dalla pena di rebeilione, bada , che 


Zz vtto 
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7 “ ex. in extraa. ad reprimendum in 
• verbo ho filli animo Gturb.conf. j j> 
num. 84.(3" fecj. 7 {pfcntal. cap.io. 
quafl. 3j. num. 34.. 

140 

Dee. \Anna, & altj citati f F* rìnac. 
•ubi Jupranum. p8. Rofent. & Léo- 
nard. vbt fupra. 

t 
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vno ha b bia hauuto qualche caufa 
giuda in apparenza, qual porta ve- 
rdi milmcntc efcufarlo dal dolo , e 
dal (prezzo del Principe. 1 3 9 
Mi chi non dirà dando le ragioni 
dedotte in querto difcorfo, che il 
Duca hà potuto fare giuridicamen- 
te quello, c’ha fatto? 
Quatrodicono anco li Dottori, che 
nó fi può confiderarcTinobedienza 
punibile , quando forte dato fatto 
il precetto dal Padrone diretto al 
Feudatario, fenza precedere la co- 
gnizionedi caufa. 140 
Querto s’applica al cafo nodro , per- 
che dall’Auditore della Carne ragli 
fù mandato’l Monitorioprimachc 
douefle difarmare li (noi luoghi, 
fenza claufulagiudificatiua.efcnza 
darli luogo à dedurre lefuc ragioni 
quali hà anco fpecialmcte di poter", 
fortificare, c munire ifuoi luoghi 
dello Stato di Cadrò, e le medefìme 
fanno anco conolcerc’l notorio di- 
fetto dcH’intenzione di N. S. 

Mà finalmente concluderò querta 
fcrittura con dire, ch’i nemici del 
Duca fono (inoarriuati à termine, 
di far priuare li figlinoli, defcédenti, 
Scagnati della fucceflìone ne’feudi, 
con derogare alle loro fodituziom 
contenute nell! contratti fatti có la 
Camera Aportolica,&có i Papi, & 
nelle Inucrtiturc conciftoriali, quali 
parlano anco in cefo predio di de- 
litto di lefa Maedà , e tanto badi. 

L . 1 

Difcorfo 
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Dlfcorfo vltimo fopra raf- 
ferta/entenza^chefi dice 
e/Tere (lata pronunziata 
contro’] Duca da Mon- 
fìgnor Auditore della 1 
Camera. 

Ì~^\Oppo efierfi compilata fino à 
-1 -3 qucfto fegno la difcfa delle • 
ragioni dclDuca.s’è hauuto notizia* 
mà imperfetta . che da Monfignor^ 
Teodulo moderno Auditore della 
Camera fia fiata proferita, ò per dir 
| meglio precipitata la fentenza, nella ’ , 
quale è dichiarato, ch’il Duca iia in- ; ' 
corib nelle pene già comminategli 
di rebcllionc , confifcazione de fuoi ■ 
beni , Se anco della fcomunica,con 
la nferua di foggettare li fuoi luo- 
ghi all’interdetto Ecclcfiaftico. 

Hora potranno tutti li Principi, anzi*! 
Mondo tutto in leggere la medefi- 
ma fentenza, formarci concetto, 
che fi dette d’vn fintile giudicio. 

Si vede fulminato il Duca di Parma 
per hauer munito , c fortificato i 
fuoi luoghi dello Stato di Caftro, 
come che habbiafatto cofa non le- 
cita ad’ vn Feudatario della Chicfj , 
e pure s’è moftrato di fopra nel pri- 
mo articolo diquefia terza parte , 
ch’eglt hauetta non fola la facoltà 
di farlo, mà l’obhgo . \ ■ j 

Si prefuppone , c’habbia contraue- 


nuto 
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nuto alle Conftituzioni igidiantv 
confermate da Papa Paolo Terzo 
nell’anno i j 37. e pure non è vero’l 
tempo di quella confermazione , ne 
meno, che quelle Conftituzioni , 

: che parlano di non radunare folda- 
j ti fi portano applicare ne allo Stato 
1 di Caftro , ne al cafo prefente, co- 
me pur’m dctt’articolo s’èprouato 
chiarirtìmamcnte. 

perle ftcrte ragioni fi moftra , che ne 
anco fà al propofito di che fi tratta 
vna delle dette Conftituzioni , che 
vieta l'cdifficarefortalizio, pofeia- 
che oltre! nonhauer luogo nelle 
Terre foggettc mediatamente alla. 
S. Sede come s'è prouato, non può 
mai addatarfi àquelleCittà.e Ter- 
re, che furono concefle ò con la pie- 
nezza d’ogni poteftà , ouero con la 
facoltà, ò obligo particolare di mu- 
nirle, e difenderle, come nel cafo 
del Duca. 

Sipunifce’l Duca per vn’atto inter- 
no , cioè , c’habbia fortificato i fuoi 
luoghi per rdìftcrc alla futura erte- 
cuzionc dafarfi controdi lui per li ' 
Monti, c s’apportano doi proue, 
l’vnaèla fama publica, e l’altra è 
vna vchementc prefonzione , che 
così appunto dicono le parole della 
fentenza 141 Come/i dice pulite a - 
mente , e lo perfuade vna grandini- 
maprefonZitone . 

Màquan ralla fama publica s’c vero 
com’è verirtìmociò, cheftidecifcj 

1 . 
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la facoltà , & obligo di ben* munire 
quei luoghi , per confcruarli à fe 
flcdo,& alla fua famiglia fotto la de 
uozione della S. Sede Apodòlica, 
l’habbia fatto per vn' fine illecito , 
cioè per opporli ad’vna futura elTe- 
cuzione, e per fprezzo di S. Santità, 
none altro eh’ vn fognato preteflo 
per lcuarli lo Stato . 

S ingrandire finalmcntelaconruma- 
ziadel Duca per non edcrli prefen- 
tato perfonalmente in Roma . E 
pur’ è così notorio.ch'il luogo nom 
era fìcuro , ch’il Mondo l’haurcbbe 
Rimato come pazzo, feci fodcan- 
dato 

Sopra cosi deboli fondamenti s’ap- 
pogia quella caufa, il cui fine è flato 
di leuare al Duca il fuo Ducato di 
Caffro , e di condannarlo ad' altre 
pene. 

Ncqui lafciaròdi dire , che dal leg- 
gerli la medefima fentenza appari- 
rà anco il modo precipitofo ofTer- 
uatodalnouo Auditore della Ca- 
mera -, Impcrochc dice , chefotto il 
dì 2 3-di Dcccmbrc pa (Tato gli è fia- 
ta data da N. S. la facultà opportuna 
circa quella caufa , nella quale fi 
prefuppone , che fìa già flato fatto 
vn voluminofo procedo . E pure 
fotto il di ì 3 . di Gcnaro,e così nello 
fpacio di vint’ vn' giorno il nouo 
Giudice hà pronuziata la lentenza. 
Efcbene la nullità di quella aderta 
fentenza è per tanti capi così eui- 

1 

dente. 
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dente» che nonhaucua bifogno il 
Duca di far* altro per prefetture le 
Tue ragioni, nondimeno lotto il di 
di Genaro del corrcnt'anno 
164-2. à maggior’ cautela, hi folen , 
nementc,e per publicoinftromcnto 
detto di nullità, & appellato da que- 
ll* pronunzia, e dalla comminazio- 
ne del futuro interdetto innanzi à 
perfòne honefte . Enelmcdcfimo 
tepo hà anco appellato da tutti li de- 
creti fatti in pregiudizio fuo dal Car- 
dinale Antonio nella pretefa caufiv 
dell’efbnzionc de Monti, con prore 
fta di rolcr’profcguire la detta nul 
Iità,&appellazione,quando S. San 
tità haurà benignamente rimoflb 
Impedimenti , chehà il Duca di 
prefente, per il potente predominio 
de fuoi nemici. Tutto ciò appare 
nell’ inftromento publico rogato 
per il detto Notato Rondani . 

Qui è degno d’auucrtirfi.che lafTer- 
ta fentenza è vna dichiarazione, che 
il Duca fia incorfo nelle ccnfurc, & 
altre pene, per hauer' contrauenuto 
alli fodetti precetti fattigli ,fotto le 
dette pened’ incorrerfi ipfofaélo . 
Però eflendo quefta fentenza , che 
dichiara l’incorfo nelle pene in con- 
feguenza dell’ altra dichiarazione , 
ch'il Duca fia flato rranfgrefiorc de 
detti precetti, quali l'obligaflcro al- 
l’ofTcruaza.cosi fi concede dalli Sa- 
cri Canoni il remedio dcll'appella- 
zionc,e nuli ita, co'l quale è permef- 
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giof. cap. cupientes jT. in fuper verbo 
priuatos de elccl. in 6. Carditi. Za- 
ùarel. clem. i. ff.fi quii quaft. u.de 
fequefir. pofi. Frane, cap. u cui ff. 
fin de fette, exeom. hit. <f. & plttrcs 
allegai , (f fequitur Nauar d. cap. 
cumeontingattn if.cau nullitat de 
refenpt. T^ota Roman, apud Card. 
Puth.decif 271. nu 4. & feq. ltb.3. 
freundum veterem edilionetn Scac 
de appellai qu1fi.17.htn.22 nu. 36. 
vbi de communi Cjenou. Epifc. 
Ifiern. in praft. Arcbiepif. Ne apoi. 
cap. 2 2. in prtnc.Bonactn.de Ccnfur. 
di[ft. 1 ,quafi.3.punéì.2.nu. 6 .£man. 
Sà.in verbo exeomunteatto nu.3. 
•45 

3 par. tit.2 6. cap. 1. ver fi fecundo quia 
1 4<S 

d. càp. cumcontmgat cau fa 1 J. nulli t. 
num. 4. vbt loquens de appellattone, 
ficai t ( Concludititemreggrauatio- 
nem fimul, & interdi cium ecclefia- 
fìteum pofi titani latum efie mutili a) 

foal Duca innanzi ad’ al ero Giudice 
di confutare tutti l’ indizi dedotti 
contro di fe nell' allerto procedo, e 
di prouarc la fua innocenza , e che, 
non hà fatto cofa , che non gli folle 
permeila, cche polla denotare vn’ 
minimo fprezzo dell’ autorità di 
Sua Beatitudine. Così appunto di- 
cono in terminedella fentenza.chc, 
dichiara l’incorfo delle ccnfure, Se 
altre pene , ruttili Dottori, e ci con-| 
corre il sólo della Rota . Anzi quell’ 
appellazione hà la forza fufpenfiua 
dell’effetto della fcommunica 144 
che però alcuno delli Dottori alle- 
gati, e fingolarmente il Vefcouo d’I- 
fernia nel luogo citato tratta , che 
fi deuoho rimouere li Cedoloni , 
che fodero fiati aflìfsi . 

Mà fi deue anco notare fingolarmen- 
tc rispetto all’ interdetto Ecclefiaffi- 
co,ch’eflendo comminato folo nel- 
l'allerta fentenza, l’appellazione in- 
terpofia innanzi la pronunzia del 
medefimo interdetto, porta feco l’- 
effetto fofpenfiuo, e per confeguen- 
za la nullità di quella pronun» 
zia , quando poi fegua , che cosi ap- 
punto in termine dell’ interdetto 
dille Sant’Antonino, 145 cl’iftcf- 
fo fi prouò diffiifamente di fopra 
delle cenfureingeneraleànu.»4. e 
fegucti, e dell’interdetto à nu. 12 7. 
c feguenti, c quello medefimo fù il 
fenlodcl Nauarro nel citato luogo 
146 doue fpiegando l’effetto dell 1 ! 

\ 

appellazione 
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Bar. ir J.paruifubnum. 3 ff. quid 
vi,aut clamScacc.de appellar. quctfl. 
17. Iwut.l. nu. 7 3. vii de communi. 

’ 4 * 

Cap. ex parte 47. de appellar onibus . 
Refpondemue quod cum excufetur 
homfle, qui ad prafentiam delegato - 
rum tudrcium nonpotejlfecure veni 
re citarne, tu , vel lui quotici ad ti- 
lt us luche e s vos euocari cornigeri t , 
ad quorum prafentiam vobis pericu- 
lofum eli tre, libere polene appellere , 
cttarn fi in linerie commtfi ionie , ap- 
pellationis fuerit remedium inter- 
clufum , ni fi ludices nlobis aftgncnt 
lo cum idoneum , & fecurum . 

appellazione interpofta innanzi la 
fulminazione dell’ interdetto dice, 
eh' ella conchiude che la reggraua * 
Zjtone , e l'interdetto Ecclefìaflico 
poflo doppò Ì appellandone fiano di 
niuno momento. 

E perche fono manifcfti l’aggraui per 
quello , che s’è detto, nc vien anco 
la conchiufionc , che fiano vere, 
tutte le cofe premefle , fc bene forte 
anco fiata fatta la delegazione dcl- 
j la caufa all’Auditore della Camera, 

1 con la claufula sippellationc remo- 
1 /rf,perchenons’mtendemai,fcnon 
1 dell'appellazione friuola , non di 
quella, ch’è interpofta per caufa Ic- 
gicima 147 ne quando l’appcl- 
lantefu citato à luogo, chenongli ' 
era ficuro, come in quello cafo , e j 
co fi appunto determinùlnnocenzo 
Terzo nc Sacri Canoni , le cui pa- 1 
role fe bene furono riferte di (opra . 
à nu. ) 4-gioua nondimeno il rcpli- ! 
carie. 148 Refpondiamo ch'efen-\ 
do feufa bone fi a di chi è citato , e non 
può venire feuramente alla prefen- 
Z>a delle Giudici delegati , tu, onero li 
tuoi quando occorrerà, che fate chia- 
mati da quelli Giudici , alla cuipre- 
fenn,a non potete trasferirai (cnnA 
pencolo, ti potrai appellare libera- 
mente y benché anco il rimedio delC- 
appel Iasione fa vietato , eccetto fe 
li Giudici non vi afegnaranno vri 
luogo idoneo, efecuro . 
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DISCORSO VLTIMO. 


Horadouédoio mettere fine à, que- 
llo difeorfo folo pregato i benigni 
Lettori.che fi compiacciano di cre- 
dere, ch’io non hò hauuto altro fi- 
ne in quella mia fatica , che di rap- 
prcfcntarelafchietta verità -, Onde 
non potrò mai riceuetc maggior 
gufto,che quando faprò,ch’clTi fila- 
no fiati curiofiin voler vedere con 
Tocchi propri) l’Autori allegati da 
me , perche cosi s’ accertaran no , 
ch’io non hò hauuto altro penfie- 
rojcomchò detto, che di propone- 
rc quelle verità , che fono ingegna- 
te dalla Santa Madre Chiefa Apo- 
litica, Catolica, c Romana, Se da 
i Santi Padri, da Teologi, èc da 
Dottori più principali. 
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